












· ASTUZIE SOTTILISSIME 

DI 

BERTOLDO 
Dove si scorge un Villano accorlo, e sagace. 

il qu~,le d(\,p1} \~arj, · e &traoi accidenti a IltÌ 
intravenuti I .~lla fine per il 5110 raro, eil 
accorto ingp.gno, vien f;,tuo Uomo di ,Corte, 

.e llepio Consigliero. 

1 " 
AGGIUNTOVI 

DI l'JUOYO lL Suo Tr:;STA~NTO 

" OPER/l 
DI CBANlJlSJ'IJJ/.O CUSTO , 

l' D' 

IN BRESCIA 
DALLA ':l'AMI'EB.IA P..A.IIWI 
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PROEMIO. 
ti' " . I 

QUlllOn li. nl1rro,'br.nigno Leltore·, U't;iu­
dlzio di Puris, non il l'allo d'ElcfJ.fl} non 
~'''ì".e~ldio di Tt;oja, n.o.n rlplI~satfPib .dl E,nea 
In ha/ta, non .:ftlflll/m :oh,orc d, O/we, 11011 
le JJ1a~idh~ l'opél'àZiQ;U"iji CircJ; ' 'l;ot, 'la 'ai­
B.tNt'zibfzJe 'di Chrtaghte, I non l' Esér~t~ioJ; di 
Xcrse, nOli le prove 'd; A/di'all'dro,- 71on~ la 
Forlezza di P~i l/(J, ,non .i TI ionfi di LJfario, 
con le [fUl.l.e ml!n's"e di +,!cu/lo, nOTL i magni 
Palll.' di tscJpione, no!t le f7iuorie di Cesare, 
11011, la Fortuna di oìtoviaho, poichè di simi­
lifalii ie IstÒ"Ù"' 'hff danno ;' :'chi le{!,,~e piena 
contezza; ma bene ti appresento innanzi "" 
l'ritla,~t9 ) ~"~ltf) e ?1l0{P ~oso . s!; ma acè.o''J-o, 
l'a l'lstuto, e. di sottil,ssimo ingegno, a tale l 

#~hepar"lionanr.o In Lrlltlczza del corpo con 
la bellezza delf .nnim,o, Sl puù dire, ch' ei sia 
pl'o~;it) un sacoo di gl'o,çsa 'teln. foderalo di 
denlf'~ ~i sela etl -oro.Q~l vi 'udirai -:1sl11zie, 
fJiotr.~.J 'Se1lIenz~) .4'·{J.u~u:, Proyt?,.bh e 
lagmp.me sottilissime) .. e~ ing(;~no$e da faI' 

• 1,l'asecAlal'e, non cJze slu/jil'c. Lc~gi dunque , 
:"""" . eh. 1/ ciò troVN'ai grato, e dolco tralleni­

C'I&Io, essen,'o lf)p"'~1 piaçt!yole, e di molla 
:tt"~lO/~e. ~I.'vi f elice. I 'I G J l". G. 

~~~~ 
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'ARG01\:1JfiNTO. '= 1~ ~, Il 

,l, '_l]' ( l"'!" I ' ~! l,tU 

N cl ICI';'p'o 'cf1e Alh'oi'no Re rle"" Jongb'ha'rrli rs\ cl'a 
insigllorilP QUfl5i i:lu\l;t l' t.li .. ; tçucndçil.sd'gh';o 
lieti .. bella cittià di Vcrolla, capilò, nella sua Cortft 
1111 Vil!ano , ,chinlllaJo . pcJ; nome U,e'Pl/LVO, iL(ptale 
et"a ~III 001110 dd"I'IIlI1, e ~Ii hl'lIuissimu aspcUo, lIia 
dove IlI11JlcaV't 1;, furmositÌ1,A,·IIH porsl{ua, slIpplivh 

~ 'la "i,~. ~ril .. 1 dI'II' ingrguo" onde o:'a llI(jlto nrgu~~. c 
pronto 'ue,He I i~PO$,lt-'. cd .o!l~·C I Olcut.er.z.a ~cll ltl­

.,.i Wt~Hl!h _q l,# a \1(:0 Astuto, 111<111/<1050 (> \rJ5lo III ualul'a 
COllie suolI .. più pllrtc ~!ci. Villani;1 c 1a:..sll1_lura sna 

i el'a ~\lle ' COlUp q.ui $i çL.;$-Crive .. ~ . 

) JJelle:..ze di )'ferto/do, 

Era cos~ui ;;iq;ql0 di IOtatura., ' ~ol cap~ 'grosso; e 
tondo cçHlI~ 1\11 l';dl,,ne, l" IrofJt~,C'n~ltpa c rugosa, 
S ii occ lli I" d~lii. Gjll 'I e di flioeo, le cisJia hiuSbc cd 
tI'ip'"e come. setole di Por"CO, le orcchie" ~asiDille, la 

- bocca g!":lucle, clfi r,hp'lllll-o ~t,orl:f,',col'aLbi"o disot'to 
péudclllC a ~ ~pisa'rJl ,P\Yallo, In UfI!Da falln solto il 
1l1cnttf ~ ~ ...(:.,,11('1,1# Jml!H~ qnçllil del Becco, il· naso 
arlllllco, e riilghigq;lto all' iIlSÙ, çOIl le IHtI,j larghis_ 
"si'lIe, i dCIIli 'I\I " /uonl COllie il Cinghiale, COIl tre,.o 
quattro gozzi solto 1;1 gola, i quali, méntre ch'esso 
pa,f;'\' u.., .p ;'I"t>v;a:uo lultl pigualoni, che hollissero, 
nve\'a le g<lIuhc caprille a guisa cii S."tiro, i piedi 
lung,hi ll e J lai'gtl-i r, 'e tuu.p cii cot'po peloso; le shc 
calze erallo di grosso panno IJigio) c tutte Il:ipcz ... 
2;Hc, lu : SCll~i: Illle, red.à1"U8lC di grossi taccoui .. ln 
IiiOlllllla costUI era Lutto il rovescio l tli Narciso. 

p "): Audacia di, Berloldo, 

a.ssò . .dunque ~crlrt l ~o pe~ oI,llezzo "a tutti quci .Si­
gllon "c" napoOl, eh C":1Il0 IIl1H1Il7, j nl Re, scnz:), 
~tlV~ I 'SI d,cappello, lIè f<lf alcnn atto di l'jve:r~lIzaf'.Cd 

·'bllrlo suhllo a s?dcl"c ~ppl'CsSO il He, il qU:llc,come 
(JlII'lIo, che benigno d, nulura e che si "rliletta\'a 
di facezie, s' iUlIU~sìnò, cbe 'costu'j lbs{I'! qu«léhe s~ra~ 
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",asante ttmot'e. f!5stndochè I~ natllr" 5uole spesse 
volt~ iufo~dcrsi in $imili corpi mosi ruosi certi doni 
paTllcoh.rl, che a lulti non è cosi larga donatl'ice, 
oude $enu punto alteri'lrsi, lo cominciò piacevol .. 
mente ad iotclTogarc, COSI dicendo: 

Ragionamento {rn il/Re, e BerloltIo. 

R. Chi 8ei tu, q113n~ oi1scesli, e cII che porte !~i l ' 
11. lo tiOIlO un uomo, e nacqui quando min madre mi 

feclr, cd il mio I~aesc è In (fuCSia ~Iol!do. 
R. Chi 50110 sii ascencfen(i, c (hsccndcuti tuoi ~ 
B. l f;lgiuoli, i quali hollclldo :11 fu .CO, vanno alCcQ-

dr.nrlo, e discendendo su e gllì per la pfgnata. 
R. Hai tu padre, madre, r ... tlclli e sorelle? 
11. 110 padnr,lIHl:dre,fratelli e sorcllt",nHI sOll 'tUlti morti • 
.B. Come SIi hai hl, se son Illui morii? -l' 

B, QU04ndo mi p:lI'tì di casa, io Sii lasciai ciiI"' lulli 
dormivano, e pel' questo dico Il te, che tUlIi SOIlO 
ruorti, pefchè da uno che dorllle, ad UIlO che sill IIwr­
to~ iQ gli faCCIO molto poca di(ferenu, eascndocchò 
il 5011110 si chiama fratl:'lIo istesso ridIa Ulorle • 

.. Il. Qual è la più veloce cosa che sia? 
B. Il pensiero. 
Il. Qual è il miglior vino che sia? 
B. Quello che si beve a casa d' allri? 
R. QlIitl è quel mare, che 1I0n s'empie mai l' 
B. 1./ ingordiçia dell' UOIIIO aV:lr~. •• 

R. Qual è l::a PiÙ brutta cosa, che 51a IO uo gloVlDe P 
B. La di:.lIbbirlienza. 
R. Qual è la piÙ brutta cosa, che sia in un 'l'cechio? 

,B. La Jascivia. 
R . Qual è la 'più brulla cosa', che sia iu un merc::anle? 
B. LII bugia. ' . . 
R. Qual è quella Gatta, che 'dinanzi ti Iella, e di dle-

tro",li gl'afa? ' 
B. La Putt;wa. • • 
R. Qual è il più gran fuoco che Sia IO ~lIIsa? 
11. L" catti ... moglie, e J~ lingua del. serYllort!? 
R. Quaii sono le iufd·uità ill~urab~h.? 
B. L .. pazzi.a, il Cancl'O, ed I d e biti .. 
R. Qual è quel figliuolo, cbe abbrucCla le budelle a 

sua madre? 
B. Lo ilopino della luceraa. 



" lt ComI'! r.'\resLi Il portare dell'acqua in ua criu;Uo, 
e non la spnndcre? 

B. lo :llipcltcrei illClllpO del ghi~ccio, e poi la portereI. 
Il. Quali 501:0 quolle cose, che l'uomo cerca) e non 

vonia trovare . d' I ,;1, 

B. I; pc~occh, uella . call1isd~, i c~ l cngni l'oui cd il 
IJeCf'S .~Hl· io hrutto. I 

R. COllie fill"('sti a pigliar unj, lepre senza cane? 
B. Aspeitc,'ei che h),.;se con'!' .. e poi la piglierei. 
R Tu h .• i lU) buon cenreJlo, s'ci si vedesse? 
B . E lu sarc.:ti UII b ell' II1110l'C se non millibiRsti. 
R. Orsù arldilll<lllthtllii CIO che tu vuoi, che sono tJlIi ... 

{H'onto per d"lIli 4ucllo che mi chiedcr:';li. 
R. Chi II()(} ha dci SIIO, nOli può darne ad :lItri . 
R . Pc:rchè io non li posso dare lullo l: qllello che 

hnuili? l. ~, • 

B. lo vado cercando fdicità , e ise .tu non l' bai." pero 
11011 puoi darla a mc. 

Il. NOI} SUllO dllnCJII~ felice,sedendo sopra questo alto 
J/'gr;io . come IO t'accio? " 

B. Colui ~he più in alto siede, sta più iu pericolo di 
'" p,·ccipilar:;i. i" ~ . 
R:d\lfl';l ><]l1l1l1t.iJ Si3nori, e Rafoni mi stanuo altorno 

'peli , obhedirllll. ed onorarmi. 'J;) 

ll. ' Aoèoi fOllll1gonì stallDO allomO il sorbo, e gli ro· 
cloJlb ~ io SCOI!sa . I 

Il. lo risplendo in questa Corte, come propriamente 
splende il Sole l'l'a le Illinule stelle? 

B. Tu dici la verità, Ula Ile vedo molte oscurare dal-
~t: Lt aduh.z.ione. J 

R. OI'SÙ, vuoi tu di,,~ntar uomo di Corte? 
B. Non deve ècrcar ~ dil'icoarsi- colui, ch'è. in libertà. 
R. Chi ti ha 1110550 "dJ.lnqlle a venir qUà1li! ' 

B. I~ cre·der;o che un.l,{e fosse tpiù grande degH al­
tri uomini dieei, Ò dlJdlci piedi, o che esso avaN­
Zasse .sopr;"l lutti gli ,altri, come a"anzano~ campa­
nili sopra le case, ma io vedo, che tu sei un Uomo 
ordinario cOllie gli altri sebben sei Re. 

ll.. Sono ordinario di statura, ma di potenza e di ric ­
chezza avanzo sopra gli a ltJ'i Ilon solo dieci piedi, 
I?-la cento, e mille hrazza. l\la chi L'indu5S, a Tar. 
questi ragionamenti. . ;11 

li. L'asino dei tuo falloro. 
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R. €he CoSa ha da fare l' IIsino dC':I mio Fallore con 

la arandczza della mia Corte? , 
B. Prima .che fosti tu, uè manco la tua Corte; l'i3Siuo 

aveva l'oggiatft qt1!Juro mila anni innaD7.i. , ; 
R. Ah) oh, ah, sì questa è da ridere. t I , 

B. Le .risa S'clllprc al,lho"dnhol, uella bocca dei pazzh 
R. 'fu sci un IlJalizioso Villano.. I 

B. La mia Il il tu 1'.1 dà tosi. 'I Il' .,{ 

ll.~rsÙI io li comalldo~ ch'or ora ti debhi pa.rtia18 
mila presenza mia, se Ilon io ti farò cacciar via. 
con tuo danno, e vergognA. 

11. lo onderò , ma avvertisci, ohe le mosche hanno 
questa nfllura, che scbbcJ1c 50110 cacciale v.ia, ritor. 
millo ancora; però se tu lUi farai \scacClu via ') 

. tOl'lu::rò di dJllovo. ... ad insidiarti. :, . ~ 
R. Or va,' c se Don LDrui a mc come faUDO' le mo­

sc~e; iò ' ti farò uuUal' "ia il dlpo. 

Astuzia di Ber,'oldo, 

Partissi dunque Bertoldo ed andossene a caSI, e 
,. pigliatp 1111 Asino vecchio, ch' e,;Ji aven, tllllo SC01'­

ticalo SUlill schiena, e sui fianchi ~ I1H'ZZ.O mangiato 
dalle mosche, c , mon'lolli sopr<1 t" lOIIIlÙ / di mlov:O 
alla Corte del ne, accoll'lpaguato ,da' uo hll1i1ione 
di 'moschc, e di Hhvnlli~ ch~ tulti insieme .. fit'Ce"à\ 
no un nuvolo grande, sicchè appena si ,,~de\!R, C 

. giunth iunAnzi al Be, 'disse: I l-

B. Eccomi dunque. d Re, lorlllilo a te. 
R. Non diss', io che se tu 1100 torlla\ i ., me 'Come fan~ 

no le mosche, ch' io ti farci buttar via il capo dal 
busto?: ",.'} ii, Il ' 1\ 

11. Lb.nlQlIChe·DQ.D "aUDO elleno, sopra le carogoe-? ~\ 
R, Sì val~oQ. ' ,I: .l , . , ' '( u. r I f I ' 

B. OL: .écéomi lotlnnto ~ sopra u.l1a ·cilrogml SCOI't.iCat~ 
C ' lnllll corica di mosche, cO~.le tn vedi 1.cher qllHSI 
P·hann'? mangiata tutta J ' C .mc j'osicm ; onde ' mi 
tCI.'~() aver Sel'LalO quel taulo , ch' io dr r.H ' pro­
OllSI. 

R Tu sei Ull gran uorno 01' va, ch' io li perdono, 
c "oi n'lcnalclo a mal/giare. I. ~ 

<B •. Nno lUaugia colui, che,non h3 nncol'a.fibito Fopra. 
R. Pcrchè, hai tu farsi altro da dire? ,,: >I • 

B. lo non ho allcora incominciato. "O Ot, ic • ~ 'l 
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~! /qf1ìil f~lmHM:'" VJA iJl~l1l\c,rpgn~, ,~tiratj jalqu'''.vlto' 

(L parlc, pcrch~ ,io "It'S~o venir llue J)OI'~~, cllCc;ue; 
_.~~W" ~~t;I,"sc !ytllur. I'4,cn/:a eia lue, e. CO.lIl1i! IIJ~ .I ~ ~ ... cr!L 
!) Sf,)IC9j LA "·1~91·;u.crelll(il rJl, lnnOro a ,lja g\OU:l.I· InSII.!JlJe. 

1j~ ~o,Ju.i , ritiro; 1)la gUllrda dare la 5cuLcuza.giu5ta. 

• " j:.\ Lite Dr"llescn. . 

Ve~nt~ dll~(j:l~ due donn~ dinanzi al fit>, Quali. 
"!f l~IJa. I Pi , qJ;l~H~ avev.:) , ubitto ~'no specchio all'bhra, 
i, cJ/Upe1tt\: clil,çhi ·Q\"il ,dq sp~c.ch,o si ch(~lIlav<t Au,.fc-

lill, e rl';.jt~a, clic P~t\' C"1I rubato si Cl1f8111a\l3 Elj~iil, 
1;1 qllale tel:cv~ .. U f!~tlO 5P.t'f~~tO in mnno; oude 
qucrclandosi drn~ ·ll1.1 ~,I RI!; 'disSe. l 

;.(. Sappi., l~gttor.eJ ·. cjle cosAci jeri sera fu , nella C:l" 

• mcr<l mia, e mi n,bò quello specchio di crislnJro, 
f, ~h :eJla tiepc in IlIado~ io glit.: "ho addimand!110 . ,,~ù vohe J e'l essa lo negil. e non Ille lo vuole re­
'," slilnirc, ~ pf!r,Q io ~ le Il~ addiU)ondo giusli ... ia. 
B. QlJ~la. nau . è ~ft v.erità~ a'rll.l SODO più gioru,i,cho 

., io tQ lcQumraicon li IIljei d"nari, e 1100·50 COllie costei 
~,a~w. la;n,lQ ill;dire,di ch lcd~rc, q.uel cbe non è suo. 
4· D!il~ ," .g.itli,ljssi'!IO ,Re; Ilou'dac ' credila ' alle false 

ll parole,qi .çoslci,' percbè è UDa J~dJ'a pupbli'ca, .cbEl 
11011 ba llco~cicoza; e sappia ,lllll i\la'cstà, che io UOll 
:Jl)i surçi., 1n(>553 a chiedei' quello, che Don è. mio 
per lutt(l l'oro del mondo, ' 

E. O cI~c coscicuza, di Sicr Capeelletto! sa ella mè 
uc,P?ar,:1d ' i'ilÌ~'t,dCr di \csser quella ' che h-n ragtone: 
e dl!QH ç,r~de.s6e ~ ah ISQfttlla :, lle (saprc~l,~ trOY"!I\C 
delle lIieglio, .mal oon6d~ , .. che noi llsialll,o di,ll,a lllt,i 
.. d ~uD ! .gi;I.Hl.j[:c, clJCt,co:uosceri\ la Il1lia ' iuuocelJzll., 
e la tua {al;S;lLÌ • • ;1 ,Id ,;,;,; Il.' I ~"" 

:A~ (9I1lcp'fI" lpcrchè , non l' apri 'adUl1ghioltir~ , quest,g. 
p : pbal~?, ... ,cJl~JlOU tanta 5faccialflggioe mi nega quel­
~ ~ lo, <:\1 ',4 III,O) ' IC di ,più si sfdlTza dare ad intendere 
i l I dl ei~j:H: : j~i ,quell"\ clelia ragione t I ed io' :ocl torte! 
( >1\ O <;,-\eIa .. iioopr.i (tu ,In I v.el'iL~ ,di"qtiesLo Jattb! ,:, 
-l/,ri' li ) .,', '1" SJ/nke~·z't'gtii5ta . di!1 ìfL';" ," "0<, ' ,:,,, 
(\,. :A-III1 I ,.j ' 1 ', ;; .. "//;01" ' . ' , . , 

-Il, ~rsù aCChcI8tevi: "tHe o~} ol'a;' wi ' copselerò : ~ pi. 
~l Cll ll,tq quello specchT,O ; e ' spczzat.elp miOUlamCD(O 

e ' d,13nel1e lanti peni all'"una quanto aig:altra, e 
Cus, tutte due saronDO contente. 



T. 
]!. Jo li mi contento, p'réf,~ cosl sarà. firiita l. lite 

fra noi, nè grIderemo più illSicllIC. 
~. No, 110, dinsi pure a Ici. piuttosto che rom .. 

perlo. perchè ;b Ilon pntrci IIlai sollì';rc rlj !v'edere, 
~he f..,s~e spczz}tlo così bel s(Jcccliio; c chi -Sa, che 
\111 giorno, fOl'se rimossa d'III:1 coscienz:.., ella nOl1 
me lo l'coda? ILo porli dunque illticro a casa .u. 

• e sia qui la nestra lite finita. ' 
E. l.a sCII6enza del Re mi piace. spe7.Zcsi pure, che 

_':li !)~Ù nnn avremo da gridare; 'su, \ su, .:h. ai 
.. 'l'IIOS 11 al fatto. I 

. Prudenza dd Re. 

Orsù io conosco veramente, che lò spp.cchio èt di 
colei , che ilOti \'lwlc, chs si spez.zi, perchè al pianto, 
alle lagrime, ed al supplicare. che ella fll, mostra 
segno chia1issimo, cl.' ella n'è pcdrona. e che que .. 
st' altra glie r ha iuvol&tll, dia!i dllnq,uc lo specchio 
a lei, e lII~ndi si \·ia l'ahr~ vcrgogllbsH mellte. ~ 

',A. In ti ringnlzio infinilllmclltc benignis~illlo Re. 
poichè couosccudo Con la tUA pl'tlrlt'lIza la rmdizia 
e,i c?!'itci, hui dala la ,SeOlen1.a ~'il1~t,A ; COllie SiU5tO 
gltlolcei onde pregaru sempre Il Clelo. 'che ti coo­
sen'i, e li dia tutte le pl'osperit:l che desidel'i . 

]t VA in pace, e sforzati d'essere dabl>en'e."' In l'oro" 
.ti conO!lCC, che lo specchio è di costei, 

Berloldo ridendo di tal senlenzIC._ dice: 

B, Questa non è buolI:' cognil.iollc, -o Re. 
R. Pel'c~è hon ' è buona ct'lgniziollc? 
11, 'fu credi dunqtle alle I .. gdllle rlelle d'OnDe p! 
/l, Perchè nUlI vuoi tu, che li crell:.? 
]l. Non sni tu , che 'I suo pi:tnlo è n.n inganno, e 

che ('~lIì cosa, ch'c:rose Ifalluo , o dicono, è fatto con 
:lI,tificlOj impel'ci,.cchè esse pi;wgnno con Sii oC­
Clhi I e rinollo col cuore: ti sospinulO diu3111-ì{ poi ti 
hurbll,o di diP.lro, p;irl:llldo nl cOllI l'aria ai' quello 
ch' esse pensano, (' r.ClIsa,no ;01. CI',nL!';! rio di ql1el~ 
lo che IHtl'bmo; p'i'IÒ li 'Iers:II' dl>lIè lagr illlefo'ro,)o 
Ihall~ rsi, la lUuta'l.ioll'c dè.lh. !:lcci",' tntle 50110 frau­
di I illgallni, e tradimenti, che J i scol'rboe ' per la 
IDeute~ per adempiere i loro ingurdi des~d~~!. 



. lodi "aat. tla' R~ '-Il. Ddllht-. . 

-R T.aht'ò h~tfno irn c~~e ' 'ho"nI~ ;! le OO'nrJ~ !, S'tn"" + 

. :~ pnidènli*'. qidmtò a\dh\adi ~lIl·~te tpsc -Ja te atri· 
: l''ulitl '-Ii a torto) e se (lt'r ?n;dderllc pllr IIn;l pècca' per 

fr .gibtà. e d~lIa di SClt5i1 per eS!jcre e/h piti ',ilOtte C 

l'iù facile al cadere in questi l:.Ilfelli > che 11011 è l' Ua· 
1110. ,\}II dimmi 1111 pucò j n61~ si ptlÒ dire l che sia 
rnorto colui,' clIC ' 'sta 5el'~ .. ato,da tal sesso? Prima 
la Oonna -:;III't1l il suo ~1aritoJ genera i "Hliuoli, J;li 
al/cv a, nodrisce, SII costuma. e gli mostraJ tutte le 
buone crfJanu ~ la DonnA regge la cua, tHatJli~ne 
la rQhll. custodisce I~ fllll1iglin , sollecita le Serve, c 
l'rovede B tutti i' diA(lrdu',i, chç p(lssono llvveni~. 
]n caSi. La donna è rlilettaziooe dp.i giovani. con­
solazione dei v~cchi. allegrezza dci fanciulli, ama 
con fedellà, dolce lb prillicare, nobile da cÒnven •• 
re, ~e.mplice nel contralla1'e, discreta Ilei ' ddmau-

L " dà;~, prontJ. ~éll' ubhi,lire, allesta ne1 nt'qldh1r~ 
, RilO'~e~l.' nel procedere, sonri" nel rnan4i:rre ', parCa 

nel here. nunsueta 'con quelli di casa" t ' tr:lIla'bile 
" ~on quclli di ruori .' III somlOit 11\ Uonn" ' .,oor'e;,,. 
1'00n'lO "j lpllÒ dire, ch' ella sia una gelllma 
lega lA in o'rd pnrissilllo.e se ven'èpui' ' 
.chi iiI !lu~lc:I(; frent',i 'a, o Ulliore . ' 
1\11' iuél:lritro'~Òhoi:Ule,, {i~l;ilnp., e 

.. 'lp.n~o, che Ja SClltcllza da mc 
B. ,Veramente si 

e però ' li ili 
tu , se ' f;i,'ò IlodeJ foro: l 

che in suo f:IVore Iwi detto, prima 
i .. dunnire dirnftlli di seh? 

Il.. tu f.'lrai qIlCS'tO, io ti dirò, cUe'J~i il p'fi. 
' ma UO~lO, del MOIldo,; ma sco n'oli Lo fKI;~i ,Hlo ti 
fUI'ò impicè'àre 5ubito, "., \ . 

B, 'Orsù '. , rivedersi dOni ani, 
Così ' èssendo 'sera, il ne si ritirò .ne sne ttAnze. e 

Bertoldo dopo aver C'enbto anrlò a dormir ' alla Stalla 
• per q'uella' nòUe, a'uclarldo rllutR!lticAudo , .... se cii 
-1 tro,,~d'~tstT8daJ ac('ioccbè il He cantasse IlUi r6'feaçi" 

'di q\lanìo avcva dcud iu lode òl:lle Oòune, rlhvell" 
do pensato uu ... buona astuzil'l, si pose a dorrn)ru~" 
aapcLticdo il siorno nel porla in cie,ç~leio;le. 

• 







t, 
R. Che in~inri" , che òi~pi:icc.l·e v· ho fat{(J lO? dite 

alla lihCI";] I IlOII v' 8R'at~cate , lallto I cagne rabbiòsc 

D~h;o:)!(;~et!'; ;hhi~m~ n'h; dello 'un' altra v~lta' ? l 

li.; lo noni vl llO ben inte ~o~ fieri> lorn:llclù a 'clire
f? 

D. NOli V' è il peggior sord" quanto di q Il C Ito • cho 
non vuoI udire : noi tOI' nialllo Lll ~i~e, ctlC ,tu hai 
f1ltto un grande errol'c ad ordillnre per l';cgge. ehe 

• ogni 110!1)0 pig,li seUe donht:per ',nnglfe/ red) ' ttt 
dovrc?ti nllender :lUi 1It!J;ozi tllui, e'fl'el fuJ I~t,>~no, 
'. non ti ,~-scrin~ in q,nello • .c!H~ a te nll~i1 :l{)tf' .. r. 
tiene;. Ha) jijU1CSO ndesso~ I?vvcr~) ~~~f, ~~, c!~b Qgni ~ 
donna potc~se prendel' selle llIantl ! la ~ur.J éÒia 
san:hhe sl .. 'la più cOIlVCOiC;11C; lIiA si l,'ede, cù1e nOB 
h.i l'unlo cervello. e che sci pazzo :dr."llto • . 

Il Ile lenccia le DOline, e biasima 
, I il sesso Felllminile, -) 

.Il. :A h, ie5!O ingr~to, e discortese! qdanto io fecl 
tal Legge 7 le\'ati or or~ dalla pre5~n~~ tilia . Ied 
",udate .alla malora ' .. rih~lcie, cd i~tlp~rl/Jtle f che 
adesso lO conosCo ch:aumentc, che 00nll3 1I0n ,-\wl 
diDotar~ altro che dalJno, e non s~lIIina che ziznDi~, 
e discordie. e dalla casa ov'ell<4 si plrli!, si ti ', a die. 
tra ciò che pub col fa,lello, e dov'dia f'1 I ':, vi porta 
la fiamma, ed il fuoco, ella è una ienlina d'inS?o.;­
oh e di tradi,ncllli, un baratl'o i'lfemalc,pclqllafe 
li sento 110 pi continuo i piauti, ed i lallienti de'llli~ 
se.ri mMiti_ dle sonu fa l'ov :'na de' p:ldl'i, tormcnto 

,delle madl'i. flagello de'fratelli, vergogna de' paren. 
ti, epnult'no delle case. ed in somma l'Ile' ,O'nO pena., 
c:d amizlone di Illlt~ il genere \lll'lrulO; Qntlb.t.e via 
tutl~ alla malora J e 0011 'mi tl)hlate pii'. inllan1i • 
• piriti infernali, e mlllvl'Igic chp. voi siete O ch., 
~acRossn, o ,che rovinOi h:wno f',;Ùlb queste pnl1:e 
~c.tcnelC' per ni~nte; ma s'io posso sapere chi aia 

" hll) ('fwtOI"C di questa no.,ità ,"' io SOIlI) risoluto 
di I·i~oll+òscel·io f 5ecun~lo' eh' ... gli mer'it&, _. Ecco, che 
pu'r 5,0110' annate vi .. IIna volt:!l queste ilJ,olenti, 
elle Ilff:Q \-j è mallcato, <-he esse DOU m'i abbil1.o 
C.av8tu Sii occhi (:<IP le di'la. . , . -

Partite le d().Im~, +è <J,uietatoli al - quanto il Rç, Hpr. 
toldo ch'ujJ. ~tato la di.parta ad ueohar.e' illu-Ilg, 



~, 

,",,,, ' , • 'f d- O, . " " ,,cna T!! 
!!I~~h~?gll hns~J~nl l .. sN,Q .. ~11eg?o? SI rece 1\ ~~~~ 

" V'Ifl~,jZl. ;1,\ Rei e &11 dls~é t' t :1 .. . 1' I~' "1 
~. Gh.~ dlc , (I le? ~ulldlSS IO, cI,e Rrlp,la, che ·tu 

"ùrl~s5i a It'llo il ghll'no d' og~i . h'gg{'~~s~i \( ftl~'o 
111111 roversa di ql1t'l\o ', cile jcn dicesti IO Jo~~ delle 
OOllne? o~ vedi ch' elle t' 11<11100 chi~rito. , 

It O che cervelli di~holici r anela;' a -tro\'ar illY~1P 
liv~, ch'IO ahblR ~rdinRlo, che ~gr/l .tI~~~'! d~.hb .• 
prènder selte m6:.:lJ. COSII che mal lIon H) '101l1:'J:;1-
nai, n~)JtI, I" ' lJJe lo sogulti: che mal , ~~n~1!f 0

1 
{ho 

crudele rOiZZit! , -

B. Tu s~i ' i l p~tti, che sono t.'a le, .c me. . .'.: 
lI.. Tu ha,i 1110110 ben ragione, e perI'! ",ip'lli, e !li~di 

mcc? su questo Se~giLl Re,tle, poichè tu l' .l,ai 
mentatQ. 

B. NOli ponno capire quattro natiche in un iilO so 
Seggio. . '. ' 

Il lo nc. ("rò far ' u~ ,\!;1t~~;·~ppr(j~!o cii ' questo ' I~ y! 
.t;d~nl' SII, e .~~r:u: 1I~len~~ en~"e nu~. l'J l,T . 

B Nè amore, IIC Siguona 11011 Vllol eompagnl8: p,ro. 
- 'govl~l'IIa fili' tu, che sei Siç!lore. ! 

'It.' luHuhiL ,>(:h~ III siì stat'ù l'.mlore tI~ ' qufsto ,"I~l1l1,.Y'e. 
D, Tu l' hOli inoo'finato ;tll:.. Il''ima I e DOli t~ji puoi 
.J èastig31'e alh'j;;;1H'li, perche io liti sono' inge~o8'ct 

per ~demp~ré ,qtlallto ~ve\'~ prOI!I~iiSO ?i fare.- • 
B. Orsu l pOlche ql1l~Sht c stat .. tua IUvcnZluue>, 10 tI 

penIOl)o; e .come , hai ~roflHHp .ql~es'ta malizia? 
Il. lo SOIlO 1\1\ (l.;,to_ 3 trovare colei, :llla quale tu 

concedesti In sFecchio'!le n1i h~o) cl:.lO IHI fntelldere,. 
che .11 \'ole\'i UI nllO\lO ,farlo $pC~Zar~1 e dUCUI " 
mcia \:,n~ -'sim n"VCril\l·:~ / e 'dipiu' , 'f.ho hl a!oTi" 
Ol"di~'IQtb', ch.é ogni lI(lIUO pi~li ~s~~ ~eil~ m0s.l!I, :~ 
perclo costel:JVCv .. radunato COSI gran r.unl'erq cu. 
Femmine, insieme, ed h:I1)110 falt" l:.l ichi.uUM,Zi:-a .. 
cile llJ hai iClllito, " 

11 R(! si pr>nlc di aver de~l(l m~l(! ilellt! Domltl. 
ollde tbrilli di hlldvd a fhdarle. . 

R, Tu sèi' 'S"l"to un gr':ln ltl\lekt~Fé, \~a': pèrlJ di 
mal~zi~ , t'>d hai qtl~S!"c:~dsY~f;.i"n .:gran' ,diS'ordine 
Oggi, cd halloo a\'uto mille r.\SlOlù J non che nUli. 
m(l,·er·s" .. d ira Conll'O di nh:. e '~Oll pote,co cret{('rc 
we"il .sesso donuea-co fosse CQs1 pl'ifO. cl" cel'\'tll101 ~be 





pigliava SpASSO di burlare ~e qonnc, a-vev,a ;·Ytto 
pensiero dì rarlo hastona;" beli ù~~f!.· pl~.de_ il He. 
U~ilO. la domanda della Regiua, ,'.'9/l0 a H.e,;~o}d~ 
Sh d isse: . (> ,~. i'! I ~., . • . " . i l ' !, ... 

R" La Rc&ina ha manchto:l dom.andnq" ,çp,,:'l i} W~ss~ 
ti qf\ifltt t!I Vell'~l.Oj npPQs~<;I~ che ella )-\nl~\Hl QI Yleiçrq\ 

11. Tl}n~o ,per ,be,p,e., , .q~lmto per . 1lIl\le, ::ii pq.rt,=l,lO. 
8Il.lpaspa~p. "I." . I ',I Il~'. " 

R. La coscien~1!I sempre rilllordr: l'uom,o trisia. 
/1. Il ris.o 'rella eOite. ~lOU si confà con q,\ella cle lIa Vma. 
R. L'iulloccplc paSSi' libero f.'a le bf\llIbl:lrrle. , 
:D. ,La1:p9.l,lll,3 il;i'ka"'I J" ~~i.a lll llt~ i!qpizza)a. , ti , J.~ ~I?a~ 

del la (Orlila, 50110 di ~rau ~1;',IY'l9. ln_, c~~.\. r~ 
R. Spesso in.tl':ivien ,ali' Uomo trislt} qUlIIJo I éhe e5S0 

telll~ ''t., 1, U '1 "I , i, 'l'!' .,', .... 

lJ. 11 S<lmb .. ro spesse vullc salt:l f11dra della paçlclla 
p61.i sali'ursì;- c \sllru.V"d , nc.lle br<lgjc. A 'Wl # ':\ 

R. Chi semina , llliqnilà, r.>t.ctlog lic dc.' lu'\lì ~: 
B. SOlto Ifl culTla sp.esso VI sia la tiHtla ascosa. 
R. Chi ha , i,ntrialito la lela 1<1 dCSlriga . , 
R. Mai si può distrig81;ç qu::.ndo i capi SOllO in ... vl-

. ;lo 1t,l(lprHi...- , " " .1 1;- L ~ .., 
R. Chi Setn,i,1l3 "le spi.nq non vnel" ~~ll:z.~ · s.ca.rpe. :, 
R. Duro è contro slinwlu calcitrarc. . ti 
J(. Non ·tdl~cr~ che 1I 1 Cllll~ ti' fatCi oltraggiO. 
p.l.,Al.l fhtlò u~,(iOllfQqptore IlÒ I'J .Jn91~ ... i l, 'c;~p!-.'., l' l'l. 
]{. Tj;!lrI~ " HI ('orsi!, che I::. RegilHl l:~ fi,cGi , ~fj~pi!.leeTe? 
D. Oonlla iraconda, Mare sellZ3 spollda.. ; 
IL LA Heg~na ,è · tutta piaccvQle, C brama di vcdçrti, 

pC1:h va v~a d aUcgnuueule , e Hall ti ... duLitufe di 
,1 co:.a !;.I!culla., ;.;, ,h I 'I 'l', 

~ ,,'~'~ l' /fft{t?/C!o ti 1cJ;!1!~?tl~ 1~,~~it, }!~~~~:,J/: ' '~.I,. 
JuJosl Be rtoldo. fu leolldollo nalia IRqgiu1\, ,in , qqllte 
'II a'yendo i,tltClìo, e~lIIe /s'è, deLlo 't I~ . , l)llrl~ ! fa Il-LI a 
l' qllelle tlollue il ginillo avanti, a\'c)va ,fatto prcp3-
: rara alquanli JJflsloni, e COUlIIICS!iO :llle, :.ue dOline, 
, che sel'l'a,tolo in ' 1l1j3 c~ll1cra , gli .sbiltLe:>~el'o ben 

bene la polverc ' ill sul IIllllltellu, e subito ch ' ella 
lo vide, lUi r alldo quel IIlOstrll.os,i);;.l m o, e pl'ullis~ 

:lH S~1UO Ot6pe.llO, ,/t.ultn l1dc.guata, dIsse! si' ./\ ' J l 
~kgilloi, ;.. \'lìl';t·, ehe cl'+fJo di} Babhui~.o t , ' ~ , 
B. 11 lavez,w gllWa dicl.!'o ,dia... plld~lIa. ,1"~,'T 'lj !) 



lil 
R. Come ti "ddim"ndi to' 
B. lo non tlimalldo nulla. 
R. Come ti 'chi:lllli? 'r: I 

B. Chi mi chinma. ,io gli .ri-,p,ondo. 
R: Dico cOllie t' appeIH? I . ,I, ,.\. 
B. lo don Ini sun ma'i rel~to, ch' io mi ricordi. , 
lJtlnlre. che la Regina il\tcnogava Bertoldo, ulla 

delle Sile donzelle pOrlÒ di O'IScosto 1111 VASO \lil!DO 
di aC'1ua pe)- fargli mettere dèlltro il sedere a Bcr~ 

"' laldo, IIHI il Villano astuto, nwli~.iuso ed RccorlO, 
avvedutosi di ciii, slava 1110110 ben aVYCl"llIO, onde 
li ,;CtlSÒ sl'hito tlua lIuova astuzia J !eg\\itaudt?/ l~ur 
l. Regina ' il suo paLrlare . l~. ,I, l,Id 

Aslu:.ia ',u' Berlo{J~: pl!rcl,è ,;dn sijo~;e' .. ,} '1\ 
~(fgl1ata il Podit..:c. I, I ,. ~ I 

B. Come f,li tu tantellstm.ie, che p~ri 1111 Indovino? 
B. Ogni volla, chc mi ,' icn adacquato Iii ~ecfeh~, io 

indovino ogni cosa, e so se un .. dOIlO:1 fn l';ullnr.e, 
e se ella hOl mal fallO en'oC"e alcullo , e I~C cII" ò 
casta, ovvero i,hplldic .... ed insOlllma indovino ogni 
cosa; e se \.j fosse alcuna che mi \olesse.b:.gnarc 
di dietro'; io sap-rei dire ogni cosa adl!sso. ' 

Bt:rtoldo s.campa lafuri~ delrqc'g~l~. ~ 
A Ilor. quella Serva. che aveva pbrtato il VRSO con 
. ra ... qtll' per bllgn;:.rlo. IIdeudd tali l'aroli:, lo porlò 

via piil" pi:\no, per SO:;pcllo di tlOtl essere scoperta 
di 1uIlIche rnllC'ehia, Ilè ve ne fu alcuna, che :u:rlisce. 
di ',!l'gli schel'zQ lalcuno, p('rcht· tutte 11 ,,('ano, ('01110 
6i sllol dil'e, qualche strazzo in hllgllla;- nla la HCiiina, 
che HI'deva di sdegno contl'Q COSlui, gl' illlpnse , chii 
esse p'g,i:l.'hero 1111 b.ISIOIlC pel' Ci,lschciJuìl,1 iu :II ,i no 

, e'io ha3tdllaesel (I ben helle ' onde e~se se gli ,Ivven­
,. taroll'o adosso cori U'iRggiol' impeto. che n'on fccCI'o lo 
., Curiose haccanli addosso al 'luisc.ro OrFe o. Vcrleildosi 

pel'ciò \II pOYCI'O Bertoldo io così ~1\..1n pericolo, ricor .. 
&e di nuovo allè usale astuzie, e d,'ollo fI 101'0 disse: 

/t' unt1n aslu .. ia dì Bertoldo ' 

Q pe,' ,Ion esser ba·stonato. i 
B. nell'I di voi , che ha II :-.tLo di Av.velenare il Re 

alla mensa, qllélla sia 1<1 primn a pigliare il 'Ieguo, 
e pel'cuoter.miJ che io mi CQuteulo \,\.~! ~ 



I~ 
Allorll lutte 5' ir.Cçllçio~illrono ~ gl.18rdarc )' un1l co. 

l'ultra, dicendo: lo flon ho Ulai pensalo di f;"r 
questo' nè io, rispondeva !';t!tra; c cosi di mUllo i" 
mano rispusero lutle, e p",dil10 la Hc!-;inH, e lOolle cI~« 
lOI"IIHI'flIlO i bastoni:d suo luogo, cd Ii 'huon Bertol­
do restò illeso da quelle aspre pel'cosse peràllora. 

La Regilla e L,"tll1wsn, C(lç perloldo , 
si", hastonalO !'t:r ogni n,lodo. 

L" Regina t che tullnvia fu'devlI cii srlcgno ,(erso ner~ 
loldo, e volendo pcr ogni fIIorlo,ch'ei fos~e ha~to­
nato, mando Il dire alle sile ~tlardie, ch'e 1H~1I' u5ch'c 
fuori lo haston:lssc,\o selJza rcmi<isione R'ICI,IIUI, e lo 
fece nccompagoare' da qllatlro de' suoi SCl'vi, i' quali 
poi Sii portassero 1111 nuova di quanto era successo., 

Asluzia ,JOtlillSsimfl (lcr non cJsc,r,e 
percosso, dalle Clfardie. , 

Quando Bertoldo vidc, che in alcun OIono non lo 
pOlev~ fug:.-;i.,c ~ ricorse :111' IIsato gindl7.io, e 'tolta 
alla He~illa, disse; Puichè io veggo I;hiar;ullellle, 
che pnr IU' vnoi, che iu sia uastOlluto, [;011 111 i (Iucslf\ 
grR'zia , . li prego in cortesia I che la dUII.ailda ti 
onesla, e la puoi f<tI'C, in o~ni l'nodo :t te 11011 i~lI. 
po.'la. purche io sia bastonato? dì .. qucliti tlKJi. 
che mi v..:ugouo ad accompilgn<treo, che dichillo alle 
guardie, che portino rispcllO III capo, c che menino 
pCI' il resto :..lIa peggio, ' 

Lft H.e~ina-, non inlcudclldo la metafora. comandò 
a coloro, che dicessero alle g1lard.e, cbe portassel'o 
l'ispctlo al capo. che poi IIICIl3SSCI'O il resto alla 
peggio, che sapey.ano i è così costoro con Bertoldo 
1IllHIIIlj s ' inviarono verso le guardie, le quali ave­
vano di già i legui in mano per servirlo bClIc; , ollde 
Bertoldo incominciò a call1lllio:u'c innanl.i g" al~r.i 
di buon passo, sicchè era rlisco.'~to tla [oro UII huon 
trallo di 11'13110, qU3ndo coloro che l'i.ccomp:.gna­
V:1Il0 videro le guardie all' ordine per fare il fatto, 
ed, eS,scudo ol'lua,i Bartoldo arriv'lto da quelle, co­
nllnClarono da discosto a griddre. che pOl'tassero 
ri"pelto al capo, e poi mcuaSicro tllllo il l'es lo alla 
reSgio, che così aveva ordillalo la Regina. 

{,; , "; 
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l Servi vengono hastbnati m 'cdmbt'o 
IIt ' Bertòldd. I l . I 

l " , "-. I I "[l I 

Je gU3l:dle" vc~cn,jo .lJçl;toldo innanzi ~gli altri , 
- pe.nsando. , qh 'c~::.o f (l!! ~ e , jI . c;l l~o dì IUHi,d.o 1l+!idtJ~ 
rOl,l9,l v~ss;lrf! , SCI1i'.~ (ar,.g.ti oOesa alcuna" Ct.qU;UIPO 
giul1s~r? i S~rvi \ li c~!lli.~ci"ron? a tC!llP~s(arc ,Id­
t1vsso dl llMli lenl 'cbn quel uaSlOtll, che Il i'nppl"l'O le 
braccin, c I.ì lesla, cd iu SO IllIl\a IlOIl " j (u III ClIllIl'o, 

u è OS,"O cile. t~Of~ avesse la !S\11l l,jcet"Cll la di I)as lo -
. . naie , cosi tutti pesli, e f'ra C:lssa li torn:;ro ;JO d;!lIa 
:"l 'llleg in ;!,, la1 quu)c avendo ill~eso, che Berl.oldo l co n 
o l;dE; ;\Slm:; i;~ s l. era,.sal\'a~o, cct aveva fa.tlll baSllJ lJ ;tre 
i! J.~c ~·vi iQ. SlIO,J uago, arse vterso di Ut' rtojdo ,di l.I'()p.~io 

s(i.tr, 1I 9 Hç ~iul 'ò di volcrscIl61 i'I'clldjen rc; lIu)1 1J II~r8 
ccsso Il? ~c ~ no c he clla aveva , aspclll~n lio nuu va 
occa s i m~è ~)'F.JcçHdo· in'tal1'to mt'dìc'~rc i:SCI'Vj', i qual i 
COIllC \'! di!t-si, cràll0 stal i occollc:ali pCI' le fdS1C! 
coule S'I suoi dire. ! 'p : ' . ( , J. 

Ber/o/do (orna itmaiizi al Re, eJ:~ h/~ 
\ ,; bhlla burla ~ld un J>/il'asilo.f,, ~ 

Y I "n I l" 'I 
~ ,emHo l'allm giorno, la Sala R~gale s' inoomiu.cib 
• .• A ~Inpirc .) C~l!\aliel.:i, e fiOlI'oni, secondo il 'sOJitll , e 
,1. ,ue 1ltuldo UjJ lJ ' lIHlIlCQ d:i cOllllmutrc ' fii nIQ(k,t 'usato: 
:' f ~)U{lc vedUlolo il Be,lo cbiullIò fI ·so ,. c' gl i (li~ se : ') 
1{; JZ ,u.clle , CO llie l"I~SÒ il ncg-ozio ffa te 'I o Il, H('gina? 
B . D ... U'or/o Hlla scarpa vi , fu poco v<lnt:\ggio. 
~, Il ,,1U1Ire .erà , IliOIt O ' turholo. '. d 

Il. ,.chi s.n i.)en veleggiare, passo oglli gran golfo ,si ... 
CUn,lrnel\ t c, I. , ' I 

Jl, '.11 C ie lo minaccia gl'OD t~mpcslo. . ,. 
.B-1 L;l t6111pcs t<l s'è scaricala' soprn.'cI'altrl. 
R. I (;nl,di tu . che sia ~orllato Iscl'end ? 
',D" lJO ,Jo . Jnsciu i mollo nuvoloso . . n 

.' I 111sòJeilza d'Wl Pnrasilo. 

'AUora un l?~~·as.to, che stava llppl'CSSO il ne, il 
quale servivd ancora pc l' far ridere, e si rhi:_llltlva 

(I Fagouo. p61". essei' eg li UOIl IO gl'OSSO , piccolo di sla ~ 
" lura) . col c.'lpn 'colvo, disse ~ 1 Re: lJi S"...Itia ~i ~no"e 

fammi Ji'CCu'l.B~oJl.e io.,ragioni un poco 'oen qUf'S loVil. 
laDO, clie io lo voglio chiarire. Di:osc il Re R lui: fa 
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quello chc ti pare, ula gu,udn non 'fare come fece 
.!: 6eo\'euulo) il :quale arJOÒ ' IJE:I' raJeJ1c, e l!f!!' radulo. 

Nò. rispose fagollor io non ho rpnuhl tii ' hH J 'e 1014 
_, tatosi Il BCI'tllldo COli cliffo ~tl':lvagante dl$ge: 
F. GIH!.; di ci ttl n~lI bagiulli, ebdn,o ilei il1du? I 

B. Con c hi p ,lI'li tu Allocco spCnTlflcchlalOil 
F, .Qu~oti m:};l ia sonornal fnrdella Lur:l'aiat hagni .(11 

I~uca? ' 
R . Qu:,nto t'ai tl1 d~1 calderon dc ll n broda allA staUa? 
F . Percbccnl1sa fA la gall in a oegnt 1le OVR bianche? 
B. Pcrchè catls(i lo slafile del. Re fil venire uegre a te 
L le chi ... ppc Irli E'àbri~lllo.? ( 

B. Che SOllO pii', i TUl'chi ) o· SIi Ebre!? • . Il' 

B., ~ mo pill quolli che tu hai lIelh ca~nici ar'9::~~I1a 
.Harli,, '? 'I J.' 1\.''l1;t.: ... 

F-. Il Villano, e l'Asino, na'Cquero lutti' due d" ~ ua 
pnl'to stesso. 

B, Il Gnatone ', e '1- Porco mangiallq tutti- due 'ad 
tl o! istes~a conca. ' :.# 

FI.! QlI;1l1t' è r~ che Ilon hai 111 ,H1giato l'ape? 
B. Quant' è, c1~e non e è stalO d"to la ' copert\1.? 
F. S-ei ' lu LI!) Hidfalo", o una jPct~)f'a?"' I 

B. Non mellel' in hallo i tlloi Pa l'clHi I.. . t 

./?: QI1&Mo stnrhi aucora a lascial/e le tue, ostuziè? 
B. ()lI~n lo tu lascierai di leccare iJpiatti di e li cina. 
F . AI Villano non li dhr bacchelta in l'nanb, 
B. ,; AI pOI'to, eli l[llia r.lIH~ non li levar illango. 
p. Il Corvo ndn' porta 'mai ' buona nuo-va. 
B: Il, Nibbio e l'A voltoio v:m sempre dietro le carolpe ~ 
F, lo san.. u'o uomo dithbcllC, e uC'O ;creiito, 
'11. ; Chi '>s i loda s' IIntll'oda. ' I, ' 
-J4'; ,fJ Yiilallo è liri atiimT:ìlc. r I 
JJ. E P'Adula{ore un rhdstra: ! 
p', .~o~, t,u lT~ai: Yillaqo se\I~' I;I1;slizia, . r 
1J. l'fon fu mai Gallo ?ellza ,çy.esta" n.è.Pa..rasito senza 

adulazione . 
F. LIY "tile scarpe 'umno :\pcr:a la bocca. 
B . Le' mie scnrpe ddon'o di le, che sei UDa bestiR. 
F. Le tpe calze SODO tutte tOlpl!zZ<\fe _ I . r . ' 

.B. ~teglio è! l'l\'èl' tapezzatc 19 t;nl2.C J che il most:rè-
cio come hai tu ,. I 1.:.ì ,! b 't· o . 

A\'ef~ cosllii Ibol~i' ~egni nel nI 6ktnccio/c'rl~:lgli l crarlb 
s tati datl pel' suo beuemetito~Uctòv-C' c'he s'tnteiYdo,~ 
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toccare lul .... ivo, n.è sapendo che rispondere, TenDe 
rono '1Iel viso come ruoco. per verp;ogna J tal11a 
"il" cbc •. 1IIllA Iti Corte; cOllliuci'Ò a. ridere di que~lo 
mlJuc~giare onde cOllliuJ;ioliSi ad, llcchcllare, evo .. . 
Jeuticl'i si sAria p,lrtito,se quei C~" .. dieri non lo 
Jtvessero ·tr<ltten\llo. 

Ila l3~l'toldo~ cbe p~r ave)' rllgionato assai .aveva la 
bocca picna (Ii saliva, nè sapendu dove splltare, 
eiscndu Ol'nata la: Sala lolla, é le poll'cli di drappi 
di scto. c di 01'0, di5~e al ile; Do .... e vuoi che IO 

spuli? ed il Ile g~i rispose: V.:l sputa iII piaz1.a. 
Allora Rertoido si" voltò \ 'cr50 fagono , qual era 
tutto I;ah'o, C()Iue g,ià dissì, e S'i sputò in mezzo 

lj' d~lljl te:;la J ol,de custui alterato , feqc querela in" 
lllWZI al Re dcll'inginria fattllgli; di.se Bertoldo: 
il .Jle mi ha d:ito Iicl!llza , ch' iu spuli in piazza, e 
'fu»1 è la PiÙ bella piazza qtlnnlO la sua testa? 
nOIJ si diCCI per pl'oveçbio: testa calva. piaz::.a 
de' pcdocchj? ecco dunque, cl.' io ilOti ho fallO 
!!I"fore alcuno, e che io ho sputato in piazza, cou .. 
forme allx cOllltuissinne dci rllio Llç. 

TUlla la Corte diede ragione a. UUloldo, e Fagolto 
spllzzandosi !Jl zucca cOI/venne :t\'cr pazienza, ed 

"' a:velJf.!,hbc voluto esser clisiuno "CI' eisersi impnzz.a .. 
10llCOll ll,li~ e lUlti, lI'chbero gran piaoere, percbQ 
Gostui 1 bceva professione ,I! bellissimo iugcgno,. 
dan delle c,Ulzolli a tutti , cd Ol'a noo ardiva ap­
peua di all.are riti gli occhi per vergo~u,.'l , e fu. 

._ .'1ua.ii in iSlIHO d'<ludarsi <l fl impiccare !ler il rossp­
l'e, c dispinect·c gronde J ohe n'cboe . li. perche era 
sera il Re diede liccozq a tutti li suei. l1..rolli; e 
disse a Bertoldo, che lOr,II:;l;;se. Ila , llIi Il dì scg:uc'A.­
lt,. UHt che uon fosse vè uudo ~ nè veslito . 

. A6lulia di 'Bertoltro nel tornare imulIl:.i al Re 
I • nel modo c:he gli aveva dello, 

Venuta la mattina, Bertoldq cornp::arvc alla presenza 
del ne Ìnvolto in una rele da pescare, ed il He 

... vedulolo a quel modo, gli dis se: 
B. Percbè ,ei comparso alla mia presenza in questa 

'guisa, tristo e rlbaldo. 
B. Non dicesti tu, çh' io tornassi a tt! questa. mat­

tina J c ii.le io non fossi llè 'l~ldoJ ui: "eSUlQ? 
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lt. Sl, io lo diSrii. · ,. ,., 
B. fEc.c~Hnj dn nq).Je , iII\'pl,to in qqclil!' r,t:te" ~qn ,~a 

CICJi,I,eu p,ujle carlO ,le ,U}C l!Jclphra, e; pOit;le ,re,sJaoo 
scnpene,. . ? 1 '),. I ,,\ 

~JDo~I Ji~ · stQto s)~ :.dp.ra" J _ J ."r: .~ : I, ~ ,!,. 
B. IJu\'c 5UII0 stato ' pil'! nOli sono, e dOTe .0'il ora, 

nOIl.l\(i ~IIÒ. 5:1\1'';; lIl~ .. i ~he 1~IIC. .~ 
L. Che C~'Sa fa tuo Padre, tua Madre, tuo Fratello, 

e tlla SOI'ella? '. 
B. ttlio P"dl'c d'un anuo ne f::l due: mia Madre ·fa 

al~H S;II~ vicina quc1tq, qhe tI ~ 1I Sii .r~rà lUai più: 
ITIIO Fr.:ltt:1to qu;qlll n,e ) trqva, la ,ltU ~Je ,:;lIpll,,,:tZ~: 
mia ~OI'clla piange per que)(o, che ha r~~o ~uU,? 
qne.sl alllJo. 'J 

6... IJlchial'lltelpi questo ,iln~l'()g'io? , 
..B. j Mib PIlç!re ilei campo dcsider:.ndo di chiudere UQ 

sentiero "j pone deg li spini. ollde quelli che 501e­
"allO passare per dCl~O S'fnlle,m, passano 0.1' di qUH) 
01' di la doAi detti spilli I;] tal che d'un solo senliero, 
che vi el'a, 'ne "ielle alaI' dlie. Mia Madre tocrra "'li 
oc~hi ud-I)nb' sua vicinll J €hc Ili no re, cosa che non h. 

"l rà ,lI1ai 'pi!'!, Mio Fr;llello st,wdo al ~o~e OImmal'i.a 
" qjJ<l'uli .... edoFcI~i si trova nella caU1\ci~, "'ia' SUrelfà 

~ut!9 IqJlesl\~nno s~ ,è d.:ta [~aSlllllo:col'~'uo 'irlq~N18-
t;alo. cd SJ~" pia'}ge nel letto coi flc.IO'fi~ 'del p,,,rl'o. 

R. QVal è 1\ PII). Ipugo :';101,00 ch~ su,? • ! 

B. Quel,lo, che SI sta s('uza lII:wgiare. 
Jl QUOII è la fUÙ grau pau,la dell' uomo l 
B. , ~l l'iputltl'si sa 'fio, 
Il, Pel'chè cauSa vieue pi~ ptClitO ~can~ta la te5~Q, che 

'I> la q~rhai !" ' • i' ."J , ./., 
. 'B: , I(~.~'fh) 1 C,t1p~lJ~ sonQ !,~t/J)rtm~ (lepa , ~aF,~.a ~ 
• ... ç.ìTal· c quel figho, ch,~ pqsa la Lurba a SUOlI llIadre ? 
~'~j U, fusp? ; , <l.,1 " 1.',,' .. - ,J 

;,1\, ~u:'il ~ . qt1,e(l'crbaJ che ai ilO gh orbi- ra' cd!:lb.se? 
'J3l L ortl~a. , 
R. Qu~1 è ''lu'''cha f~mlllinR , che balla ~ei~pYe nell'ac. 

qU::I , c 1I0U si lava i ~edi? lo' l. 
, 11, '\.<~ ~,rc~" I 
:'~, QHfi è ~olut cile s~ serra' in' .p.,·ig:~ile da sua posta P 
;- ll !h

t
trl\'gilt fO., -;" Eav.'~lléro d'a se\a: I,;j'? 

~, Ò~" è~ il pi'tl 1-tri,sto fi~re che 5th' ?' ' ? I 

' li, 'Q'u~\ò"~hc 'cse. d,.lr~ b6,\e, quando/' ~ fiaitb 'il1i""" 



~~ 11. Qual ~ la piil sfacciat~, cos~ che si",? 
';11. li") \'d1ld, wc si 'caècia son~ i drappi alle donne? 
1l.S; Qttal':~';'èoleiJ 'chclies'sutlo hl" Vuoi in tesa? ~ 
B. La colpa .' 
R. Quul è 'l'lei storto' ," 'cb~.'t"lil;.' I. 'S0'hlbe a-ltùlti 
,1ò"'f' JHtli?"'" ' 1,IIl o', ." I ,', .,. , .! ~1 
~ Il lerro ov,ver 'i'alce da! ln{deh're il {;tatlt>.·I!' 
Il .! Qùal è t. più grama femmina, che: sia? ' 
B. La graUlOla d~l Bane. . 
.~. Quauti ./,\ni hl"ti tu? I 

B.' CHi Ihulhera gli ~nrii fa Iconto con Id morte. 
Jl. --QUAl ~ 'l !.l i-liti l bia,ll~a cosa che sia:? ' .,' 
~:"tl U1Hr,hl . ... 'i d ~ l' ;'.,~ ')' . ";1'1 '{ ·,1' 

R. PiÙ del latte? . l 
R. Pi~1 d,cl latlc , e detla "ÌleVe ancora. 
!)t Se 1\011 mi" fai vedere qucs'to, lO li vdglii> far bat-

tcrè dur3111cnte. ' 
B~ Uh iufdiclta delle Corti! 

I ,; Aslul.ia llo!Jilissimn., ed iugrgllosa di Berto/do 
~ .• ' l' per non aver del/e baslallale. . 

Arid(i J>thilique , Bertoldo, e prese un secchio ai la,ttc t 

· :e''iec',:cla,ileWie lo porlò nella elllnera ciel Re'; e SCITÙ 
~e~i{Wc1l 1e' Un.C"sìrc; btllcht: Cl a meZi'.o Aldr'no: ollde 

e'tWI,~ tb ' ii Re '·nelia camera, urlò nel hctlò seccbio 
di I:ttle ,e lo;)fovesCIO lullo, c p'oco vi Il'wL1còch' egli 
non c~4esse con 1:1 facria per terra, onde tutto ira­
to fpce i:lprÌt~ lè finestre, e 'vedendo quellatte 's pnrso 

... , in ,lr.r.f.,OI, ed esso avere urlalo in quel secchia, co ... 
minclò a g~iJarc, dicendo: ' 

B. Chfi_rè sta~p colu i, ~t~c ha posto q?cI ,Secchio di 
· Tatte nella camera 1I11a.., ed ha selT,ato le ,fine.su·c J 

· ~cciocchè io vi' urti dentro? . , . 
B. &011 ,slalo quell 'io, peio prov:lrti che i.l ~\ornot' ~ 

più bianco e più chiaro dcllàllè, pe,'"èhè se '11 latte 
fosse stalo Plù bianco del gioru.o , egli 'li averia fat­

~ lo lume per la camera, e non avel'esti urlal~ uel 
Iccchio, come hai tatto, . 

R. Tu' sei un astuto villanp , ad OGni cesto trovi il 
• 5UO manico. Ma chi è qusslo, che vie'lc _ln qua? 
Costui c Uli messo della Regina cetlo"c<l'l h~ una 
lettera.: in mano: tiraJi un poco da 'paÌ'1'c tne io 

. intenda qucUo cbe- diée costui. ' ):; ~r,d • 
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B. fa mi ritirerò, ed il ciel voglia, cile ella Dua si~ 

trista nuova per nle. 

Uplor (alltastico saltato nel capo 
di'lle Donne della cillà. 

,1elluIO dunqlle il messo innanzi, c falla la dehil~ 
J'iverenz;1 al Bel gli pose la carta ln mano .. Il CUl 
ConlcntHo era quello: Che le lI/aLrone di quella 
città cioè le più 1I0In'/i, brnnltlvallO, an:.i pUI' di­
nlaìl:'aV(lJl() /I/Hfl'amenle al Re di POlpI' el/e allCorn, 
ent,.",·c IIci Conci/j, <; Reggimenti t:/ella città, co. 
me fm.;evall i loro fIlflrili, e bnllotare, ed udire 
querefì!J e senfenziare, ed in concll/siolle di fare 
al1ch'es~'e Lallio q/lauto quello, cheIacp.vnno 'lile!!i 
del SCI/iliO, e Primati della cillà, nlle{J(lIldo clte 
'Ve ne erano slale del/c alll'e, che avevano rello e 
goverllato Impel'i, e Regni COn t.7.Izlft prudenza .. 
e più La/ora, che Ilon ai/ClItino fallo molti Re) ed 
l mpcratol'i pasçali, c che molle erano uscite alla 
campaglla nrmate, ed Lillellano dlfi!~i i lorQ"Stati 
e Reglli valorosamente. e elle perciò il Re flon 
dOllel'a l'ifiutarle, ma a['ccttarlc. e far pmtecipe 
ancora toro di qualllo domandal'mlo, perdtè ad 
esse pm'cI'a sil'ana cosa, c1.e gli uomini avess'JI'O 
it domillio d'ogni casa, c che esse foss('ro tenllte 
per md/n, alludendo nel fille, che tanto sariano 
secrl'le esse nelle cose d' impOl'lall::'ll, quanto gli 
uomini 1 e forse più: e di ciò la Regina faceva 
molla is[rru:.a, f'm,'com(Uu!rwdngli caldamente tat 
negozio. Letto il Re la Jellel';,), ed inteso la p!l.zza 
di/uanda di quelle dOlllJe, nOli S:lpcva che l'Isolu_ 
zionc ~ i dovesse pl'endere; onde il He \'oltatosi n 
Bertoldo, g li narrO. il falla, il ql1ale udito, si mise 
a riclcl'c fortemenle 1 onde il Be alquanto adirato, 
Sii disse: 

R, Tu l'id i , m:mig-oldo? • 
B, lo ri ' lo pel' cerfo, c chi non ridesse adesso, me .. 

ritel'ebbe, che gli los~cro cavati tutti i dCUli, 
R, Pcn.:bì::? 

11. PCl'chè ql1este donne ti hanno scoper to pel' un 
13ahhoino, c I1fJl) per Alboino, e per questo cile 
t' hanllo fallo 'luesta pazza dimane/a. 

R. A loro sta. il domandare J ed a me il sCl'virlc. , 
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B. 'frirto quel cane, che si lascia pren"der la coda 

in 111 li 110. 

R. P~rla ch' io t' inlendR? 
B. Triste quelle case, che le galline cant .. no, ed il 

gallo tace 
R. 'l'II st!i cOllie il Sole di Marzo che comovo, e DO.l 

}'lsolve 
R. A buon inlendilor poche parole h"lIlnno. 
R . Ca\'Clllcla t'l1ora del sacco una \' olt~? ) 
R. Chi vlIol tCllcr I" casa lIlo11d~ c nella J non lt:ughi 

polli, nè co londù. 
R. A proposito, ch' io ho da caro, viene ~lIa con ... 

clll!>io Il C? 
B Chi intende, chi - non iutendc, e ~1,i non vlIol 

intendere. 
R. Chi s' impaccia con fra<;che,ht minestra sa dOl fumo. 
R. Che nlOi tn da IlIC insomma? 
n. lo ,'uglio il tuo cOllsigliu in qllPsta occasionu. 
R. L:I formica chiede dd p::lllC <illa ciC;I!a ndcs'io. 
R, So che tll hai ingegno. e che foci copioso d'in-

\'cl~r.iolli, e pCI'Ò io \'oglio dOiI'C l'assuulu 01 le di 
tullo questo negozio 

Jj~ Se a me ciCli l'ilsslloto di questo, non ti duhitare, 
che presl') le le caverò d'allorun,l<\scin pur fnre 
3 mc, che se padano llIai più di que-SlO fiillO, io.,J 
di\'enli UII c~lIe. 

R.. Ql'SÙ, ingegnati d" spedirle ql1anto prima. 

Aslu7.itl bel/n di Rertoltlo l'e,- cnVflr queslD 
capriccio dnl capo alle delle Femmine. 

Anelò dunque Berto!do in piaZZA, e comprò un ue .. 
cellello, e lo pose in una scnLola, e pOrlolla .. I lU 
dicclld(l~li} che mandasse quella !;catola così se rr<lta 
alla Hcginn. e che ella la lIlan ,ln'ì!;e ~ ']uel!e dl>u" 
ne, e chl~ SIi COlllmettcs;:;e espre"iillt!l(!ute , che nou 
l' ap.'issero. e che la mAttina segup.ulC lOl'u3ssei'o, 
e che portnssct'o la sj:atola co=-ì ~crrala, che il R«: 
yii brcbhc lul'o grazin di quanlo ciliedev;lllo. Prese 
il messo la scatohi.e hl pO I' lÒ alla Hc~in 'l, la qn aie la 
cwnscguò alte dette Malnme, che iu ca luera di lei 
~tav:lno fili aspeltal'e la I·i~nc)'ita. COlumdlelldole 
c!'pres";:\IIlCllle da p"rle del ne, che nun dovessero 
ilI Illudo alcuno aprire la delta scatola, e çb.e lor· 
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" pRSS!rO il ril lscgpenll!, ph' ,('lIe avr~hhono ottt'nuto 

_.; ciò .ch~·desjrl.cl'<I\·;jll,O da~ He , )e così si parlirono 
tulLe consolate daliA Hegina. 

Curiosità di cervelli donneschi. 

Parri.e. che ftl",n" le dC,IIe Dotlne dalla Ilegina. 
gli veline gr<lll desid"rio di vedere quello, ch' C"R in 
della sC<ttula • e cOllliuciarono 1'110 .. Con r altra a 

"I du'c: v(l~lii .. no Iloi \'cdc,'c quello rche si r.inchiurfe 
/. qq.' {Ient.rn, Altre d icf!V<lIJO; ,no.ll lo ':ilcciamo, per­

-' .chu llll/llIaHIO espressa CV\HIIIISS1Aqc (h non , o.pl'lrla, 
." penjli: torsi

l 

v' è denlro Iqualche Cosa importante 
I ver il ne. Che c,Osa vi In(, egli esser? diccvauo 
I. le piò curiose, e poi IIoi l'apel'i:uno, non sapro_ / 
. 1110 ;lIIc()ra senfirla, COllie eH:! SIA.? Sì, sì, npria .. 
. l1lola pure) .sia.si delltro quello cbe sì voglia. 

, Risolu;.ione dclle Donne, 

Alla 6n~i , nopo lIIolLi bishigli Ira di loro si risoJ~ 
- ~ero d'.apr-irl .. , (' cosi toslo ch't'J,bero levato il CO~ 
. p~rchio. "!lC'c('1I0, che v'er~ df!lltrQ spiegò l'ali. 

~,I !ii levò iu ari:l, e se ne valb vi~ J oode ne resta_ 
j ,= rano pltlt> confuse, e di rnala voglia, p. tanlo più. 

poichè CSi'ie nOli potcl'lmo vedere, che IIccello egli 
fosse , pcrchè con tanta ve/ocllà se gli Jevò di vista, 
che 1I{. 11 poh'roull discenu>rc se egli era passer9. o 

, rossig noio, pCl'chè se l':l\'c.sscro venuto, uvel'ehhe_ 
:.., TO fvrsi p,'ocllC'cialO di 'lvcrll~ un simile a quello, 
~, c 1;1 IIIIlUi1H1 s('gucllre :lvcl'iano porlato Ta scalol<t. 
' Carne l '/l\'fl\lRIlO ~H'uta, e non \'j iaria stato male 

alcudO, 

- .Dolore delle ~,~/t~~e J~~;/i:sCl'gli jl/ggtto 

Sl:lVanO rlunqt1f! tutle doleuti, 'c ~alanconiche qtlesle 
povere !\1atroue per avei' perso il dettp uccello, e 
ripl'f'l1clendo I~ Inrn cu!iol:iit:\, dicevano' : nJeschine 
'lloi! come aVcrCIlIO \li" filCcia di tonta re j,nuanzi 
11-1 ne, poichè non ,.hbiamo OSSel'l'aln il suo COOlan_ 

( dalllcllto, Ul: ahl);;IIIIO potuto tellel' strelto un lle­
celio pel' ~n:l tlOlt('? IIliscl'ee scollsolA[e noi! cile 
anuuu, e che ardire ~; II'à il no!:>lro dilllani matti. 

- pa? Così pnSSf\rooo tulla quella DO{le Con dolore, 



~S ed angustia., n~ si s~pèvanb risol iièr~, 'ié dò;,oe 
Vll'no (ornare il dì seguente ionall1.\ "I R~ l; ' O sta r-
sene a ,casa. ,", 'J~) ,1 

Risoluzione di Dòmle a/1illtosJ. 

p f\ssnla la notle, e \'cnUlfl i\ ~iorn(tchtaro'J' icrlette 
donne si levarono, e st ,irlusscro insiell1e, c éome 
disperate non sapevano che partito ,dòve .. se"l'o pi. 
gliarc ' ti rça ' il lo rUHrp- ~1\;1 préseHila '!del

l 
ne. ~cr 

l'er ro re CÒ(l1l1 Ics'~o; e pAri'oH'flle st(l.v:\lRi~:n ùd.b,Hio. 
I se ' do~;e'\'a no l MI"l31C lttlllfl H'('giua r , U no; cI,i' Id i­
C~"3 . ad 1m IH Oi~o,~ . eI~r ,I 'liTt ' altrol.l·11I,jbc~suadev~ 
'dl addo.re, c chi dl · Hìsln~c: · ;~lltl hi!c dODO llhblll 
discO'I'Si si fece 'i n il:lII 'I. i \lI'lfl eH loro, che hveva' Utl 
poco più gagl.iArd() il l!crveHo dcll'alrt'c; e tllS'!ic: 
A che perdclè il tempo in far tante clliaéchet'e fra 
J)oi? i' erfO)'C è già .falla, nè si può coprire, llè 
IU3ncO emendare, se nqll col chic_dI're pl'r~loho 
al Il..c I '~. cilM~sSflTC bher~i~le"tc i I tHuo telne egli 
sta: ,jlllpefocchè c~so è di Il:;alu'ra LClligno, \! tl\l'IS ­
sime cOli ' h~' dljn;lc, onde f;lèi~(II,! tlle ci pcrdoiicdt, 

I ed io -Slftò la ptÌlI\u ':ld antlftrgli rtvanll ; SII. iMe 
huoll animo, _ c'" seguitatcllli I tUe qucs tà C'osa io 
fine non è morte d' uOlllini; nèsarà lIlai l'il. che 
nl1 lIcccllcl\O, che pllel valere qU;tttro quattrini, 
qllc~lf) che se n'è vola t?, via: \'cùllè 1~I'P i'O , c non 
duhlute pUlitO. OAttre (h ~.c \' af1o, ~h c-I II . ({e <lverà 

• t "avut.) ' piÙ" 1i s fe'~ Il'O ~"<l"lld dt::lla di 5"ltbhtn.tel'l1..~' che 
sé gli ;'!\"e's"s~'tiS~ hit-to ft1go.;!t~· \,i>a' quanti htgiani • e 
'pè r i.1ici, lègt-i sFtl'ov8.t,'f1 :\v\:ric· lW\ suoi buschetti 
c giardini; alla fjt1C, volta e rivolta, 51 ,'i'iOlst:t'o'di 
pr~J,"en~,r,si:~ ~Y!V~q li' t Rc.gi,·,<L(~ C. ' q.a~rargli il ld.tlP 
come sbva ; "c cg;;ì fcçyrq, '.\ 
• f ' Le QO/lne 'ti f{{I Il o ; d",Ua BI1gi/la 

1 ed essa -,,; 

J
. "w~~ fiolìtl.~~e .,ijll""F~ al ae. l 'òén:d'o fa IRegih'a .' s'rl\li ,1ç:'cH!'i';' restò ' lUolld

J 
tra Va .. 

~liatà ncH'_ ilnini.b,' lé·'ttrln lJ s':i~liVa , ch~ tli,'l!, 'lè ' éhe 
f O!l"é', tCII),crldd di " qul'lld"e: gl' ~'tl l1 disotlii1'lè' : 'Vnr fe­
ce f)crelll ClloréC,l eH 'alldù ~,lell\e' ctlri qt'l'c ll a 'cbiilitl.v

a 

di' OçIllOC, le quali dò"cvaud eli'!Jè'rd clrcl\' ~rdcel'lto, 
'lt!a:li ' lutre venivano col capo basso, c vergognose. 
Giunta che fu la Regina/ 'nella grall Shla, sa~ulò il 
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rR~.;ect e'$S(),resc ., lei il !(A'luto l\lIcgrarnente, e poi 

, la fece sede l 'C flpplC';50 di se,' e Si i dim&ndò, che 
buona. n\IQVII la conduceva a lui con tanta compa~ 

. gnia di DOline .. 

. /,/ La R.~Bil1d/à':t~::~llf-::~.Rc la JU~f! . ~) 
D l.',. ,i, " • - ti ·I~ . ( 
. .i'ss~.J~ l\egiU8 .. sappin tua :~Ia~t~:ic h' io sòn vcnu­
.,. ,1a,qtli\QiIJan1.i il la, WII qt1l1s.1e nubilissime I~ou ne, 
., ' pel )Ia l'i:.postA rlclfll rlOIIl;lllua falL."l a tt\, rpqr entmre 

vue!)' esse- II(~i ,ic gù~j, cd oOicj stessi, che hanno 
-; quei pel Senale, ;!lle (plati avenuo tua ~l;,~stà IlWil-" 

dato Q11 0HIl scal(ll:1 J cOlJcspress.a commissione. 
~ C;h'c l lc.Il~!lI·flP .1 issrl'o in JI/OrlO ';,Icllno, ma lamarla 

ncl Illudo , ch ' <:IJu gl i erOI ·,sln t;! data.~ Ora una più 
r.J;çnl~?S~ Q..O;~'fJl~raJ'Vcud'Ol fIHside,· iy pi vedcl1e ql'"lcllo 

che vi er~ dentro. / ' apel'l;e, Il OI) snpcodo..più oltre, 
e l'uccello suhilo l'u~i vj:.t: ' .ollcl~ !~II.e.l'ì:ooo restate 

" ta ll!9 a~ld ~t l.u ratf. iu sbllil ii_lto ..... ch~' C.:iS~ n'o .. i ;irdiv,HIQ 
di 1t:\':lr pii'. ~I lestn, nè lIIir:~rJlli in visQ (llC!r la srall 

;: ve'g:o~ua chè' )JaI)I#.l. ' pç'I" 11v-ere lI'a ~red il(} il pre .. 
ccello Begale, Tu dunque, che selllpn~ losti . lwniglJo., 
e <;lcnlelllc verso Jnuj~ perdona 101'0. I ),'cgoti~ tal 
C1T!l'r,C, . che non fu I filt~q, p.er~ disol,bj!{lire , a tua 

:: àljle5~il-> ·jna ,per~lljk1rUPY I! jtI5Q de~idctjo:haJ)ri() r.,Uti. 
, silll~1 fallo, eccolc ' qui pentite, 'e doleulb.inoayz.i 

a lc, clic chied .. mo ullIitJllel,tl3 'RchioilO',j l!"!.. ::. 
,hlle "j ')tl rlOrr ~ " .IIIHII11; c, 1['1 "'1 , ,J 

li Re si mo.sl~'4I1(lf(hrl'toj ""t,n'e'lù(cndD' lti /lontte di. 
lal fallo, poi gli p.c1l(/(lliar, 'e leiPli1JJu/a 'a ,,'çJ6al" 

A 1i'1mh ,.~ 'l', II.'~ .,p,}') .,,1) -, .~ 
~/!Qr~ lill, R.e, 1I1osll:<tlldo ~vel· , g.l.la,ll .... sde.go_ c1i simil 
:!~~lC!., ! .yQ I ~O i {l, IOI~ C.OIt ~isd llluohnlo g li.djsse: Voi 

t vi siete lasciale fuggi l'e l'Uccello iilloritdt:Ili\ ,s.cn(ol,..? 
~~lròl} fI:\UM.~\~IJC\ , 8fli<tQt:b~!e:.dii lroco J ct.,r'i:CUt)~ ! E i p.&J 

avcte arJullcntn di voler ('olr<lrc nf" cOllcilj/sCCJ1cli 
dcl~~ rni;t !l G:(i~tej? f @.; l lC(h l ~a :~p.ofrosU·~ ,ojiLeIlI i l- or; 

~HUner~ t,lla ~GI'clO IJ oove (liirf,IISCJ Ill ìnlal'csse ,delhj 
Stato nllo, della vita d ég.l iillOtlfi ai ,<&e ml:O~'", in:tcra 

l11W11 ' ;lycte potutO' leOCnSCH'ata mh scat~la J I .. ,qlla~ 
le' vi ho rllCQOmalHlala con .tanta iuslaoza? Tnr. 
Jlate dU}lq!leaì vo,tri. CSCI'Clzj ~ c -;J'd ta.ver 'cure delle 
vostre 1amiglie:) e -COlse , . C.llJnel è .... Sclilo YOslro, e 
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lasciate il gove,'uo della Citi li ,.gli Uomini. ID' 0, 
che le cose and<l;rc-obollo lIlai 111 piedi. se t'\Ie 
avessero a passar per le \' ost~e lO:uli; 1I0n ci sareb­
be cosa laulo secrda, che nun si Sal'ClOSe in 11II1'Qra 
per tulla l;t Ciuà; or levOitev; SII, ch' io .. vi per­
dono, ed a-udate :.tl1e case vostre I e non entrale 
più in simil frenesia. Poi licèoz,ò l;f Hf'g\lla,. fa­
cendola flccolllpagn:u-c s in r.llc Sile r.llllrz.c d~IIJOhi 
Clivalieri. Co:>ì si p:lI'ti..allo <lllclle rovere "oulle 
tutte di mala voglia, nè mili plli polrla"ono cl'eùtrar 
in concilio, nè di ~Il·dloll<lrc, essendo elle state 
LaHoltale per sempre dal He, pc!' openl peri) del­
}' astuto Bertoldo, III quale il Re rirlcudo ', disse: 

1<. Questa è slata una bellissima invclI1.ipnc, ed è 
pUI' riuscita molto hene. . 

11. Bevanda la capra wppa. fio che nel lupo ella 
ti' Intoppa , 'J ' 

R. Perchè dici tu questo P " 
B. Perthè Donna J A\:qua, e Fuoco, per tutto si r.1n 

dar luoco. 
R. Chi ha il ndere neli' ortica, spesse l'olle gli 

formica. 
D. Chi s~ula contro il vento, si sputa nel mostllceio. 
R. Chi piscia nella neve, forza è ch'! SCtlOpl'u. 
B. Chi la\'a il capo .. Il' usino perde' la fatica, ~d il 

Sllpone. i' ' , 

R, Parli tu fOl'Si per me ? .. n!l 01 I, 
R, Per te parlo olppnnto, e non pel' ahri. 
'RI Oi che cosa ti puoi 'oolerè -d i me ? .... n \" .... 
B. Di che COSM posso io loda l'mi ? ' 
R, Dimmi in che COS::l ti sei lI~grav::tto da me? 
B. lo ti sono stato coodiull.Jr(! iii cos~ rli l~nlri iu~~or .. 

t .. nz.a , e tu in cambio dl l1~sic~II'Rnllj délla "ila J 

mi d"j l .. burla. ,l' ,T).J '! ')'J,~;,: Il ~\ " ~,d')l lo 

R. lo non soo ltanlo, illgraLo' <he non conose'i, i tuoi 
mcri~ì. J', ') ,!~ '" I: ;!,I I ., ;)! ','1. 

B. Il .conoscedì (tI.poco,/ ' il ' tutto è riéònos·cl:lrlì.' { 
Il. 'fa ci chc ' io, li vo'glio rilll'uneral'c ' iD gursà i che 

tu stia '5empr:e !a ip;e pli!"t .. l ' , 

B, Anco quelli che sono appicc:lti stanuo a piè'Pari. 
R. Tu inte rpreti tulto alla roverscia. 
D. Chi Iticc male, \' indovina qua!'>i sempre. 

J R. Tu dici .n\ale, e fai male aucora. .)/ 
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B. r.hc m~le io f.1ccio nella tua Corte? 
R. Tu 111111 lIai p Ulito di civiltà , nè di creanza. 
B. Che illlporti> a te 5' iu uon soo ben crealo) e 

COS'UIIHltO . 

R. i\1 ' importa assai, perchè troppo viJ!anescamentc 
li po,'ti 111 eco. 

B. La causa? 
R. Perdlè qU<lndo 111 vieni .dla pre5en'l.~ mia. mo:li 

non li , C;n" il cappel lò, c 1I0n t' inchini. 
.JJ. L'UOlllU noti de ve inchinarsi all '·l'dlto t1omò:' 
'R. &ecolldo le qt1;lIi~'" dq;l i uomini si UC'VOIIU usnr 

le crcuuzc, e le riverenze . 
B. Tultl sialllO di len n, tu di terra, io di terra, e 

tutti lorllarCIlIO ili terra, e però /il lcn'a DOH deve 
ill{,hilla l'si .dl .. tcrrn. 

Il. Tu dici il \'l'ro , che tutti siamo d i terra , ma I., 
d ifl'en:nza qu:./ e Il il te, c mc , nOI) è rthro, se Ilon 
chc Si ':: COIII C dell' is tess ;) lena 1li f;lnll o \'arj ' vasi, 
pal"le dll' 111 essi si Cllli se rVllno liquori pl'e1.iosl ect 
odol'iferi, e ri altri, che se ue ServojlO ad esercizj 
vili e Ilt'gll'ui : cosi iu SOI.H" ÌtIlÒ di quelli, che rio .. 
chilldunu III se b;ll s'lllli, lIardi . cci :dt,'i liquori pl'e­
zlosi ; e III UIIO di qllelli, IIC' qll;tli si orillfl, e l ' i 
si la di peggi" 'IIICUUi j e pllr !lllti òa ' una IllOUO 
istessa ~OIlO f;'bl)l iCOiIli, d" uu' stessa lerra. 

'B. ({)1I1 ' S~(J 1I0n li · nego, ma hen dico, C'he III/ilo sonn 
fr,lgi!i /' uno, qU.1\1lo 1'<lltro , e quaildo ;llllhi Js/" 

• f •• nb :t'oLli, l peZZI s i g l' ltaoa per le 'strad'è e dlo!lI'ullo 
. a!1' illtl'U lIun si fa di/Te, eflza a'lculla. . 

R. Orsù, sia come si voolia, io voglio, che_luj.' hl -
chilli "9 tlle_ , 

R lo non posso fnr queslo, abbi pazienza. 
R. PC<f'chi! IlOI) puoi? " -' 
B . J.'~· rchè ho nlllllSi<lLO dcJJc pnrl!\che di safice, e 
. però 1H'1l vorrei scavczzarte nel pil'gnl:rni. 

-R.I Ah' villaho tristo! io voglio ':Il tuo di~pe'lto, che 
• Hl l" i'Ic!Uhi, Coine · tu ' tOrlli alla preseuza min. 
~ B~ UJ.:ni coSa può essere J Illa duro gran fatica -a 
, CI ederlo. 
R. Dilllflhi di IIlnttinn si vedrà P effetto; va pure a 

elISa per qucs la sera. 
I I. , 

;:- !l 
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Il Re fa nbbassar.!'u.fcio della camera 

acciò Berloldo convenga 
inchinarsi Ildl'eulrar del/fro. 

p artissi Bertoldo, cd il Re fece ahbassar l' liscio 
della sua camera, tanto che chi volevo entrar in 
C:lSa , bisognava per forza inchinarsi COli il cupo, 
e dò fece :lccioçcbè OCr\olrlo , "Ila lornula, ch) e.i 
faceva, si dovesse inchiu:irc nell'entraro. e ,oosi 
il:). questo modo venisse. fI li-trgli ri.vcreo'w 01 S~lO 
dispetto i. però sla\':.1 aspetlando il giOl'UQ . pCl·· ve ... 
dcrc il successo della COS~I. /' . 

. ! AS[ll-:.id tli Bertoldo pcr non inchinarsi al Re. 

La llI:lttiUIl i' fistulo Ocl'loldo ritornò lilla Corle , 
COIII~ era s~o solito, e \'oduto l.' uscio abbassalo ih 

quella IIlr,uiera J pensò subito nll:, IUtili,ia., l! conou-
. " bç, che il He aveva fallo far questo, a solo fìll~ 

ch 'esso, I,lell'cntrare dentro, a lui se gl' illchillas~c: 
onde ,io cambio di chinal'c il capo, cd abbas~arlo 
Del!' entrarvi dentro, vollò la schiena. cd eull'ò 
all' indietro, il segno talc, chI'! in camhio di nve-
1'ell7.a al Re gli , voltò il sedere. e l'urlerò con le 
naticbe, onde allora Il ne conobbe, che costui era 
astuto sopra gli altri usluti. cd ebbe cara simile 
piacevolezza , pure Illostrando,d' esser h\qU311lo al-
ternto gli disse: , 'l 

R. Chi t' JJ.a iO jegpalo, \liI1ano ribaldo, d',en.lrtare rnelfa 
mia camera 1n questa forllla? ( 1 :,: 

B, lt Gamharo. .1 ,'. , '\ 
R. Perchi:: il (.~ambaro? Tu hai avuto un buon pe .. 

dante certo. " 
FavQla det Gambar,o, c (lella GI'anccolà; . 

ì ù,à"rala da Ber'toldd. I ..... ' I ,\ 

1 
'.' Il Il l' !I l 

B. li dcvi saper~, çhe \U;io pRdre ave\l::, 'ti:iecl. fi-
glilloli, cct ern pover,o .COIIW8u,:on) ~ono. iQ ) ~c p~rtbè 
alcune ip':esse sol~e 00l1 1vi çra nane da C.C.1H\.I'~ I 

. egli in ca'mhio cl: Cibarci, c mnlldarci .bel} pasciuti 
nel lettOv ,<;i •• soleva racCJlolare I,p,a ichq.l'avola ...... a 

bllon conto per farci acldol'lI~cllta.re, e ç9~i J:LS9Ie
# 

. , ' illlO pass31'e sin alla l'IluUiU3: llotfe fra l'a ltre J 

. che io Gli udii raccontare, quesla mi l"cstb nella 
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nlcnte. e se tu i'I\'crai 'pu.ienz9 con danni tlnp~. 
co di udienza, \HIIl'al cerIo cosa, che non Li disl~­
Ct'rù, lJual si fa lulto ti propo!lilO nostro. 

R. CUIII;da pur SII, che ciò mi salù di 501111 110 piacere. 
B. Ilicevli lIIio padre, che quando le bestie p~rlava­

no, c le civelle C,lca\'HIlO mnntell i, che il Ciamharo, 
: .'c' .Ja (~ral!ceola, amici cHissimi I si disposero di 

tnt\';;Jre ~er il Inondo a ,'edere come s! viveva negli 
altri paesi fe(1 il GUlllh,wo Allnl'a camminava io­
uanzi Come fill100 gl i altri be~liall\i j e simillllente 
la Gl"HIlCeula 1100 ~ndava per/lI":lVCI"SO, COll'le fa al 
prcsl'ole): ora costo ro partilt'si dalle pat~rnc casc~ 
nll~l;.rollo molhl tC!lIPO ginwdo per il mondo, f..'tl 
ao'jv31'()110 nel l'cguo delle Cavallette, poi passa~ 
l'ono !'iII quello delle Luce l'le~ çhc confina con ql1ef­
IQ rlel Re de' Pnrr,,!~!iol~i, e co,,, ì circondaudo gran 
pltdc dcll.i lel' r .. , vidcfCl VrUi riti, e ,'alj costumi 
fr:l quelle be~lie, all~ fine cnpitnrol1o nel prlf~SC 
ùe' Scl;i..,taloli, era sern, c pcr.:hè fl'", gli :;chi"ra­
toli I e le Donllole er<t gl'andissilllu guerra, pc," 
esserI! cou5nallti insi e llw, e !)l'r utHI IIUO\'<I 80spi ­
zione di trAdilllento, si slava iII arme dall' una et 
dilW.allra : parle. OIn;ivati quesli duc compagni in 
silllii luogo •• lnrono daHe !-;u~,'dic scoperti, tl tol;i 
,pel' due ,spie, e .ubilo presi c legati, furonç'l con-

: QQlti :tv.oLi il Joro C:.Ipil<l.,iét'. il quale fyttigli e.:.a' 
minare III ,iuutilmenle, Itun 1!'(lVb ill essi' altro, 811 
nOI) cile UII desicledo di , vedt:rc il mondo, erano 
giullti tu qlH.:lle paJ;Li, e comc forestieri 11011 cra-
110 julol'ltlatl di cosa ala.mA I però h".lI11avanO di 
,essere posti iu libertà, ber IQrnarsene alle patrie 
loro, OVVGro se voll!\'nflQ ll'ultctl~l·si pel' soldati, 
gli dessert> i. soldo, come agli altri, che ancOl' 

l fUfO li avriano ser"ito 111 quella gllerra fedelissima .. 
Dleulc , Inteso ciò ìl C;'pitiwio, sllhito li fece sle­
gar~, e ptlrclldogli qucs~i es~er bestie da fa7.i~Jne 
pCI' aver L:ilili piedi, e tantc· I/raccia, Sii accettu, 
e suhito r gli fece pass<ll' la hanca; or av,'enne " 
ch'essendò Il,audlHo il Gamharo a spiOire qpeUo, 
c;he !'i faceva Ilei campo de' IH.'lllici, come qflcl-

• Jo"ch' era nUOVi) persollag;.:io iII quel paese, e che 
nnd.w<l con grAndissimo silenzio, e spesso si co ... 

~ pl'i't'~ Lutto ioLlo là coda, uon sareb!)f,;: conosciutg, 
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così facilmente: esso andò animosamente nel cam 
po del n~mico, e trovando le guardie che dorll1i~ 
vano, passò avanti, ed ;mdò sin :d padiglioue del 
Donnaloto, pensando che lui ancora dormisse, 
ma illllcschino v' ehbe la mal a fortuna, pe,'chè ivi 
stavano sveglinti, e giOcavano a massa, e toppa, 
onde nel porre ch' ci fece il capo dentro, subito Ili 
"isto da uno di quei soldati, il quale cheto cheto 
si le vò dal giuocare, che il povero Gambara nOI1 
se ne avvide, e preso un stanghella Sii lil'ò si fatto 
colpo sul capo, che lo slo{dì di maniera, ch' ci 
pareva morto, e se egli DOIJ. si fosse trovnto in­
dosso le sue solite al'mature, il cervello gli andava 
a spasso. Colui che lo percosse, non sapendo ch' ei 
fosse una spia, llla credendosi, che quivi fusse ca· 
pilato a caso, noo avendo mostaccio a proposito 
di spia, e credendo)o 11101'10; lo prese pel' lé cor~ 
Ila, e lo gettò in IID lasso, e seuz' allro sQspctto 
tOI'D Ò a gillocare. Ora rilornato il misero In se 
stesso, c non potendo appena levat'e il capo per 
la gran percossa ricenUa, giurò di mai piÙ non 
voler entl'~re con il capo inuanzi in luogo alcuno, 
ma camminare con la coda~ acciò se più li venh,ft 
dato delle huffe, che piuttosto gli fosse dato sulla 
schieoa. che sulla testa. Così 'tol'nato al campo J 

fece relazione di quanto gU era ,intravenuto, e come 
le guardie dormivano ~ 11101 che nel padiglione si 
vegliava: onde il CapiblOo fece armare chetamente 
Je sue Ischiere, ed andò ad assalire il nemico, e 
prese 11 padigliollc, ed uccise tutti chi v' era den. 
tro, e 'fecero le vendette òel btlstotH~to Gambara, 
il quale per non giungere più a slInil passo, disso 
alla Granceola: andiamoci cOD.pio, percbè la gller~ 
ra non fa pel' uoi; ma come fuggiremo, disse la 
Granceola, che Don siano vedute le nostre pecille? 
Ttt camminerai per traverso, disse H Gam~ard. ed 
io all' indietro, e così SI torr(:I11O di sollo Piacque la 
proposta o;\lla (~rauceola, e subito levò in punta 
di piedi, e gentilmente comincib Il ca III m iU::lre di 
gallone, e con tnnla presteua I che il Gambara 
appena poteva te!1crgh diell'O, e cosI si pRrtirono 
dal campo, e !flal potero coloro sapere dove fos" 
lero andati, per lo st-ravagao.te camminare I eh. 

/' 

..___.-r 
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f facevano. Cost giunsero alle case loro, c per i pe .. 
. ricoli DC' quali erano stati J lasciarono per testa­

men to che tutti i discenden ti Io'ro dovessero per 
l'avvcpil'c camminare sempre cO,mc avevano, fallo 
essi tfR! tornare alle case loro , e SIllO ad ora SI vede 
che il Gambaro climmina ali' indietro e la Gran­
ceola per fianco. E perchè il Gambara ebbe quel­
la percossa sul capo nel cacciiHsi nel padiglione, 
io me lo SQD sempre tenuto a mente, per questI,) 
ileI cacciarmi 1Iella tua camera sono entrato alla 

(i rOTescja,. perchè è meglio che il se~ere sia per­
cosso, che il capo: or che nc dici? E bella questa 
Fa"ola? 

R. Sl certo, e sei stato un grand'uomo: orsù, vat­
tene a ca~a, e torna dilllani da me, e fa ch' io li 
veda, e non ti veda, c porlami l'Orto. la Stalla 
ed il Moli 110 / . 

B. lndovillal<l tu Grillo: Orsù io vado, e m'inge­
guel'ò di fare quello, cbC" saprò . 

Astuzia di Bertoldo per compar;re illllauzi 
al Re nel modo sopradetlo. 

I I gierho $cglfèotç Bertoldo ·[èt;é-fare .una; 'tor.t:l a 
sua :\1adre. di Bietola ben onta con Butirro, e 
Cascio e Ricolta in abbondrlllza ) poi prese un Cri­
vello se lo pose dinaozi, c prese in mauo la della 
'l'orta, e cos.ì andò dal Re, il quale vedendolo 
comparire in .quella guisa, disse. l 

R. Che cosa vuol dir quel Crivello, che tu hai in­
nanzi il viso? 

B. Noo mi coullnelesti tu, ch' io torD~ssi a te in modo 
talc; che tu mi .vedessi, e non mi vedes"i? 

R. Sì, tel cOnlmisi. . 
B. Eccomi du~quc ~i dietro;li huchi di questo. crivello, 

nove tu nlt '~puoi ved,.erc, e uoo un pUOI vedere. 
R. Tu.. SCt ,. un i grand' Domo ingegnoso; ma do., ' è 

POrto . la Stalla, ed il Molino, cb' io ti dissi, che 
tu portasl'ì? 

B. Ecco qui questa Torta, nella quale vi sono infu· 
• se lutte le dette cose, cioè la Bietola, la ~llaL rlcnot,,­
. l'Orlo, eci il Cascio, il Butirro I e la RiCottO., che 

iignifica la Stalla, c la Spoglia della farina I che 
... 'aLtro non "\'uol dimostrarc, che il l\'Ioliuo. ~ 
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Il. lo non ho mni v('dI110, llè pratic~to il pili vivo 

- intcJlcLlo del tno, però serviti della mia .varto in 
ogni tua occorenza. 

, Allo di piacevolezza di Ber'toldo. 

A. queste pnrole Ilertoldo scostatosi :llquànto dal 
Be, e rit;r:1I0!)i nella Corle, si c .. rò le braghe, mo­
strando di \'Dlcr fai' un serviz.io corporti/e J laondo 
veduto ii ne tale alto, grid:lIldo, disse: 

)l. Che cosa vuoi tu fare. Il"I<lu;::;oldo? ) " 
B. Non dici In, che- io mi serva della. rua Corte in. 

ogni occor('(lza? 
.R. Sì, l' ho dello; ma che fitto è questo? 
.B. lo mc Ile ,'oglio servire dunque (I scaricnr il peso \" 

dci ventre, il quale tanto lui :lgsrava, che io Don 
lo posso più tellere. ; , 

Allora uno di quelli dci!: .. guardia riai Re, alzato un­
bastone voHc pcrcllolerlu, dicCllilo~li, brullo pol­
trone! va alla sL.lla nove V,fIIlUO gli ;J~ini pari tuoi, 
e non l'.lre qllcsta indegnità in'l<H1/.i al Be, se non 
vuoi, che io Li assaggi le coste còn questo legno. 

A cui Bcrtoldo rivolto, disse: • 
B. V:1 destro, fflltcllu ;" HlIl voler tn "fttr il slltr'ic:enle, 

pcrehè le moscbe, che \,01"'00 sulla lestll .. ' tignosi,. 
Villino sulla mCIl'ia Rpgale anCOt'a, c CCI'cano nella 
propria scmlella del H\,·, C ptll' esso m;lIIgia quella 
mineslI'fl, cd in dunque nOli potrò rare i nnci servi~ 
~i in terra, ch'è cosa neccssaria: e nmto piò che Il 
Re ha dellO, che io mi serva dcII a sua Corte in 
ogni mio bisogno. e qllal mag~iol' bisogllo pcr 5cr-

;l',,irme,H'' punle avvellinni 1 che in questo f~lIo? 
)nlcse il Re In met<lfora di U"!l'loldo, si cavò dal 

diLo un ricco J c prezioso audio, e volto a lui, 
li disse: 

R. P:!!:lia f]ucsto mio anello, ch' io ,tel dono; e tu 
Tesoricro va, e porta f]ui lIlille scu'di, cheio gliene 
vogliO li-ll' un prescllte s-uhito_ ' .l" 

11. in 11 0 n voglio , che tu m ' int errompi il sonno. 
R. PCl'chè i,*rrolllperc io !òon~lo ?" . 
B. Perehè quando io avessi quclF anello, e lauh dana­

ri , io IInll ripo ~cfei mai, 1Il;J III; :lIIdarci lamuicca'o­
do il cf' r vc llo di contilluo, lIè 1113i piÙ potrei trovare 
pace, .uè quiele) e poi si dice: chi d' altl'ui pl'euda 
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se stesso vende! La natura mi fece libero, e libero 
voglio cOllsen'armi. 

R. Che posso io '~imqlle fa~e per ~r?tifical'ti? 
B. AssOli pagtl ciII COllosce Il beneficIo. 
R. Non LHISIIl conoscerlq,..~nlntnellte, llIa riconoscerlo 

.1Ilcora con qualche gratiltldille. 
11. 11 buon amico è compito pag;uncnto all' uomo 

modesto . 
. R ~on deve il mnggior ceJere al minor <.Ii r.ortesia. 
D. Nè òev~ il miuure ' accettare cosa che .sia mag­

giore d~1 suo IUfrltO. 

La !RegillQ manda di 11110110 a chieder 
Bertoldo al Re. . 

]\II colre essi ,l11d<tvano cosi r;lgionando insieme, 
giunse un altro messo da parte della flegina con 
una lettera, la qual contcne"3, che il H.e man~ 
dasse Hcrtoldo suhito a Ici, che sentendosi ella un 
poco indisposta, volendo p:tss;tr il tempo alquanto 
con le pincevolezze cii lui, ma ciò erI! 111 cOlltnH'io 
811Zi cb'ella nvevn fnft:J pCllsiero di farlo levai' cii 
vita, avendo illteso, cbe pC'r opera Sila qUl>lIe ma­
trqne avendo ri.cevllto qu('lI' ~monLo dal Re, pCi' 
il quale erano In t:mLa rabbia. che se lo avessero 
potuto aver nelle man.i l'avcriano lapidatOj onde 
Il B.e, prestando fede alle parole ch' erallO nella 

. letter ... della Regina , vO!Lntosi ... Bt'rtoldo, li di"se: 
B. La Regina di nuovo ti Iw mnnò ... lo n dimandare 

e dice, che essendo alquanto indisposta, \forn'hb~ 
che tu l'andassi Ull poco ti .,r<1Uenc1·c, e fal'gli pas-
sare l'um"ore con le tue {J1Acevo tezo:e. ,-

B, La volpe ancora si fi'lge uHe \'olte C5SCJ' infer-
ma per trappol:lre li pollastri. 

R. A che proposito dici lu q1lcSlo? 
B. Perchè nè l1gre, nè femmina fu mai scoza veodclta, 
R. Leggi qui, se tu sai leggere. 
R. La pratica mi serve per lihro. 
R. Lo sdegno di donna nobile prf'sto pasd. 

~ R_ Le bragie coperte tengono \111 pezlo calda. ia cenel·c. 
R. NOll'odi tu le buone parole, ch'ella ti manda a 

dire? 
B. Huoue parole, e trisli fatti ing:mna.no savio e maUi. 
R. Ol'slÌ, chi .ha d'andar vada che l'acqua 1100 è spada. 

" 
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B. Chi una volta è scottato dalla minesLra calda, 

soffia sulla fredda. . 
R. 0:\ co,'saro a corsaro non si perde altro' che i 

ù,l1"ili vuoti. 
11. Una cosa pens3. il ghiotto, e l' nltra il tayernnro· 
B. Col fl1l' servizio m;u Hon si perde. 
r.. Servizio cou danllo, Dio li dia il malanno. 
B. ~Oll ave,' paul"a di nulla nella min Corte . 
. B. E IHeglto essei' uccello di call1pAgna, che di gabbia. 
n.. Qrzù, non li far hl'alltar più. va via, perchè CoS~'" 

tOlulo pregata, è poi poco gr'ata . 
11. Tr'isto colui, che dà esempio ad altrlli. 
R. Chi Sla più, vorrebbe stAI' più. ' 
B. Chi spinge la nave iu mare, sta sulla riva. 
R. Orsù. va do,'c ti mando, ,c non temere. 
B. Quando il bue va alla 1U31.ZIt J suda dinanzi J • 

tremfl di dietro. 
R. Fa un animo di Icone, va via arditamente. 
JJ. Non può far I:wimo di leone, chi ha il cuore di 

pecora . 
. R. Va vi;l sicurAmente, che lo Rp~jn~ non ha più odio 

t~co, stante che s' è passata quella burla in risf,. 
B. Hi.$o di signore, sereno di verna, c;lpello di mat~ 

\ In , trollo di mula ncchia fauuo UDa primavera 
1_ di pochi punti. 
R. NOli ti fai' più aspettare, pel'chè 0Slli tardanza 

è poi nojosa, 
B I. Orsù io vario, poichè tu me lo comandi J vada 

., çOllle si vuole, ad ogni lIlodo o per l'uscio o per 
")r poql\ hisogna entrii1'\'i. 

, Bertoldo con bellissima astuzia si ripara 
... 1 dal l"'imo impelo della Regina. 

Così Bertoldo s'inviò per andare dolla Hegilla, cd 
avendo iute~n , come ella {n'evo commesso alli suoi 
cagnatici, che subito, ch ' egli giungeva nella sua 
Corte , loro gli lasciassero :lnclal"c tutti li cani in­
conll1() acciò da qneHi fosse crudelmente stracciato 
(titOLO era incrudelità verso di lui J nel passar cI~ ' ei 
r('ce per la piaz.'1.8 vide per sua buoDa sorte un 
villano, il ,\n4l1e aveva una lepre vi,'a , e compc­
J'olla, e se a mise solto il maotello, e quando l'li 
Siuuto nella det!a Corle I gli fUl'onu Jasciati lutti 
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i cani, i quali vClliv:mo verso lui correndo CQOle 
affinnllti, e l'Avcriano <il cerlo morlo. e stracciato 
coi loro fieri denti, ma esso vedendo il gran pe~ 
ricolo nel qt1!JJe si trovllVR, Sll~)i16 lasciò ~lJditre 
la ICT-I'C, la (Iuale tosto fu veduta dai clini, trai a­
scinrono di 1II00"dcl' Bertoldo, e corsero dietro alla 
deua lepre, com' è loro natura, a tale cbe esso rest;' 
salvo cd illc -o dai crudeli morsi di quei fieri ca­
ni, e così si ridusse inu;)m.i alla Kcgiua, la quale 
Luttn nmmirativa, credendolo morto da quei fieri 
cani J tuLta piena di sdq;:nu cd ira, gli disse: 

Regina. Tu sei quà brutto asinu? 
B. Così non ci lossi, cOllie ci SOIlO. 

R. Come sci campalo da' delili de' miei fieri cani? 
R La lIalul'a hn provvisto all I accidente. 
R. La lllolg1ie _dci Indro nOli ride sempre. 
B. Chi-. ,'a al molino hisogua che s' infarini . 
R. Chi ha le prill,e non l'a Senza . 
B. A chi tocca leva. 
R. t\ cbi toccarà questa ,'olta? 
B. Non vien ingannato, se non chi si fida. 
Il. Promeltcr, e lIon dare, viclI pelO multo contentare. 
B. Chi mallCO può, pnga il I,ò. 
R. Chi non gioca, m,Il li spende. 
R . A chi la va bell, pilr savio 
R. Andill' bestia J e tornar hestia , è tutt' nno. 
B. Non bisogna entrarci, disse l .. volpe al lupo. 
R. Pur sei venuto lU, che f";.li l'fiStuLo, e 'I maliZIOSO. 
B. Pazienza, disse il lupo ali' asino, tal \'3 a U02.1.e, 

che nOD VA a tavola. ' . 
R. Ogni tenlJ)o viene a chi può aspelt:nlo. 
B. Venlura 601, che poco sonno basta. 
R. Oietro il tuono suoi venir lA tempesta. 
B. Il pesce grosso mllllgin il piccolo. 
R. Ogni gallo Don conosce la bva. 
B. O~ni serpe ha il veleno nella (!oda, ma la fem­

mina irata lo tiene per tutta la vita. 
R, Tu Don camperai del certo questa volt:l , ' usa 

pure quaotl1 malizia tu plIoi, e sappi , che io nun 
voglio, che tu li vanti di far più stratagellllnc 

. cont ro le donne. 
B. Chi non va a una fornata, va alI' ~Itra e cI.l 

va più presto Don inganna il compagno', però 
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sbrigomi in un tratto in ogni modo, come disse ~a 
volpe al vill:mo, se noi campassi 1110 mille anlll • 
non ci guardarclIlo Illai più rli lJuon occhio, Ilè 
sarà buau stomaco fra noi. 

A 
La Regillafa meltere'Berloltlo in un sacCO. 

_ 1I0ra la Regina tuttà ad il"ata lo fece pigliare, e 
ligar streHa, poi lo fece condurre in lIua Ctl ll, cra 
appresso a quella dove clla dOl'lui\'3 J e pcrchè ella 
non si fidav.!, acciucchè non scaHlpasse, cOllie aveva 
rullo altre vo lle COIl le Sile astuzie, lo fece Illctlere 
il) liti sacCO, e gli pose per g uardia lI.IlO :-hII'I'O, il 
'l,w le lo custodi sse! sino alln IIlilllina, CQU animo 
poi di m:lndarlo a geltilre ilei fiume. o filrgli alLra 
cosa, acclò ch'e! 11011 potesse farg li pil1 burle, c 
così il misero Bertoldo reslò serralo oel saCCO : 
uè mai ebbe timore alcullo della I 1lI0rtt.', se nou 
questa volta, pure si pensò una lJuova astuzia per 
uscire dal sacco, e Sii riuscì lIliralJlllUcllte, e fu 
questa. 

Astuz.ia nohilissima di Berloldo 
per llscire dal saccO. 

Restò dunque il povero Bertoldo chiuso nel sacco 
con la guardia di quello shirro, ed cs~endosi im­
megillato Ulla nuova "sluzia, llIoSlr31ldo di parlare 
I.ra SI! stesso, incominciò, querelaudosi a dire: O 
lortuua lu aladetla I come li pigli spasso di trava­
gliar tanto i ricchi, quanto i poveri, l'oba iniqua, 
do\'c m ' hai tu cO IHlollo: meglio suria stulo per 
me, se Inio padre mi avesse biscialolllendico,che 
ora io nOli S31'ei a così tri .~ to passo COIl:.;iunto; cbe 
cosa ha giovalo a mc il vcstirlui di questi rozzi, C 
grossi p:::auui pel' Ill ustrale d'~sst:r pov('ro, sr io son 
stalo scoperto per ricco, come io SOIlO? onde questi 
tir3uni pel' l'avidità della roba mia si ""sliono im­
parentar 1I1CCO, ma varia cOllle si voglia, io non 
consentirò III a i di prenderla, pefcht io 50110 uomo 
contrllffalo, e S0, ch'ella 11011 sarebhe lulla mia,e 
se la Regina vorrà' ch' io In piglio al mio dispetto, 
qUAlche cosa nascerà di bello. 



Lo Sblrro---tomhlcia a(l impaniars,', 

.A Ilora lo sbirro sculcudo queslo rliscol'so, ed es~ 
scnclo curioso di sapere la callsa dove derivavano 
simili parole, avendo In sua natura ded ita alla 
compassione, disse. 

S. Che ragionamento è questo. cbe tu fai. perchè 
sci lu st,llo- messo in q'lcsto S,leco, pove raZZO ? 

D F.h fralello. a te non imp(lrta sapere queste nlie 
. m~serie , però lasciami Jalllentarc, e tu attendi a 

far l'ufficio tuo. 
S. Sehbene folccio lo sbirro, per questo san uomo 

alleh' io, cd ho gran eOlllpassione delle calamilà 
dc' compagni, e se 1l0U potrò dArti :liuto con le 
mie fon~e in questo tuo tnH'aglio, io li darò :llmcno 
qualche ronsola1.ioup. di Piirole. 

B. Poca consola~ione puoi darmi. pel'cbè il termine 
é breve di qunnlo per me ,'ha da fare • 

. S. Ti ,'ogltono farsi frustarc? 
B. Ptggio. 
S, Dar delle bastonale? 
Il. Peggio. 
S. Manda .. in galera? 
B. Peggio. 
S. Farli impiccare e squartare? 
R, Pej:;Qio ;lllcora. 
S. Abbruccial'e? 
R, Mille volte peggio. 
S. Che diQvolo ti possono far di peggio di qttesto? 
B. Mi voSliooo fin' dar .moglie. 
S. E questo è peggio di qucsto sci cose? O bestia cho 

sci, io lU i cl't·deva, che questo fosse nu gran faslI · 
dio; oh si che questa è do cantare sulla chilOlrr~! 

B. Non che i l prender moglie sjn peggio tii quello, 
che io ho delta , ma il 1lI0do che vo~Iiono tenere 
in darmcla mi dà più ll'avnglio. che ~c mi fnsscl'o 
fallc lutte qllcste..cos~, che lo ' hai dl'tto di sorr~ l 

S, E che nlodo vogliono essi lenere, parla cbiaro? 
B. È qui nessuno altro che to, perchè nOQ vorrt:i 

essei' udito da aloun altro, cb' io sarei poj l'o"i .. 
nato a ffll tl.o. 

S. Non v'è nltro che me, porI::!; pnr,. sicuramcnte. 
B, Di srazia li prego a uon fare la .. spia. 
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S' jNon dubitar di questo J ch' io non ho mai ratto 

simile professione, nè manco voglio incomiuciar 
adesso. 

D." Orsll mi voglio fidar di te, perchè al parlar che 
tu mi l'Oli, mi pari UIJ ga lantuomo, e pOI vadA CO~ 
me ellil si \'oglia, quello che deve essere, Don 
può mancare 

S. Orsù comillcia a narrarmi il tlegol.io ch' io ti 
ascolterò . 

B. Tu devi dunque sapere che rill'o\'andomi io ricco 
di beni di fortuna, 1Il~ diforlllc c mostruoso di 
vita, C'vnfitHlIldo i miei paderi con un gClIliluOIllOJ 

il quale ha una 6glillola bdiissilll<l, costlli fI"cudo 
"istc le ricchezze IIIi'e, :;' è pensato (bcllchè io sin 
,·W:mo, e 1.)I'ullo cOllie io li dico) di voler d armi 
questa sua figllllola per moglle, e più volte me 
ne ha faLLo p~lIlal'e, non già perchè li piaccia il 
mio aspetto, ma pCI' la g l'an l'olm, C facoltà, che 
io mi lrnvo, che in quanto della mia vita J nor crc­
do, ch' esso nc curi un Aglio, :w2i Cl'cdo, chc uli 
, 'orrehhe più presto vedere sulle fOI'che. 

S l'n ~ei dllUqllC ricco? 
B. Bicchissilllo d ' :lrmellli, di greggi, di possessiooi, 

è di ngni :lltr.) cos~. ,/ 
.s. Quanto puoi 3\'ere d' entr!'lta? 
B. lo mi trovo ~n' ere un almo con l'altro sei mila 

scudi ~d IInco di più. 
S i Cancro, "i sono dc' m!'lrchesi J che Don hanno 

tanto, e questo gentiluomo è ricco ancora lui? 
B. Egh si tro\' a star assai còmodo, ma a paragone 

dci mio avere, egli è povero. 
S. Q uanto può e~ li avere d'entrata? 
B. Da mille scudi in circa. 
S. Ei non è cosi povero çome tu dici, è l,oi nobile 

d,i famigl~a ? 
B. E nobilissimo. 
S, Non ti vuoi dar nulla di dote? 
B. Si vuole, io ti dirò il tutto, poichè siamo qui" 

ma non posso ' parlare in qucl'Ito sacco, se tu non 
lo sleghi la bocca, tanto ch' IO possa metter fuori la 
t e.la~ che poi tornerai a serarlo, come averai inteso 
il fa tto inticl'amel1te. 

S. Volcutit:ri l eccola slegata I ragiona tnÒ alIegr .... 
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corrisponde al viso, tu devi essere Ull brutto ma­
nigoldo. 

B. t:ov3ll1ì dci tqUa fuori -dci sacco, c vedn~i tutta 
la mia hella per:iona. 

S. Sì, Ula bisogna, cbe vi torni poi dentro, eDUle hoi 
finitò di ragiolJare, e che io serri COUle Slava pr-iuHI. 

B. ,siamo d'accordo iII questo, non li dubitare. 

O 
lo S"irro ('ava Bertoldo fuori Flel sacco. 

S. fSÙ vieni fuori? 
B. Eccomi, che li pDre ai questa huoDa vitina! 
S. Afre, che tu sei un garbato cfnaFero; Q può. far 

il cielo, io Don bo Ill"j veduto la più brulla bestia 
di le. 'l'i ba mai veduta la sposa. ' 

B. IElla mai non ili' ha veduto, ed aeei;', ch'essa 'non 
mi vc;';Ca, m'hanno ,.-... tto cacciare ,in ql:Hsto sac~o 
'e v09"0oo c/mdllrla \Il questa slanza, e Jll/'C, che IO 
la sp'osi senz3. hltuc, ~ poi:qua1lClo l' ill'CI·Ò .spos:Jta, 
mi scopriranno, c bisugnen\, ch 'ella si contenti al 
suo dlspello, che c(lsì È' sl:JlHlito, ed a me subito 
sarÀ shorsato due ·mihH'dopie. di Spagna, le .q.uali 
gli dona la RC!jiua, acciò non li sc.uupi così buona 
ventur.:.. 1 '1 

.s. Uoa buona venlum certo, o ' bAmhino gra~ìoso d. 
teDer in braccio, o roba Illal natII, ~uauti pbveri 
uOI(liui, e povere donne Rffoghi tu! Mira di grnzllt 
costui, che pflre~ un mostro illfl'rnale, e perchè esso 
ha della facoltà , i gentiluomini hanno di grazin di 
far parentado con esso lui j or ben dice il vero 
il p"overhio, che la roba fa "tlire il tiollOSO al·..bal. 
coue, e me son povero , e t.:he giù 1100 son mo­
struoso CaUle questo diuvolo, non mi 1;euircbhc 
simi1e velltura, llIa la roba malvagia è causa di 
qùesto, pnzielll.a. ~ I,., 

B. Se tu fossi galantuomo, certo io ti ·farti .fioco 

s, l~esc\~e n.~l!~·ier;r, vorresti farmi ricco? .., . 
B, )0 mi soo risoJuto d i non volel' costei in moda 

alcuno J perchè intendo, che ella è bella come il 
~ole, perel mi "ado peos:Hldo, ch'clla uonl·sarehhe 
tutta luia, l'altra poi, vedt'ndomi così contraffallo, 
mi potrebbe dar "forsi il boccone, e. farmi tir..al' le 
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calze j pero se tu VUOi entrare ID questo sacco In 

mio cambio, io ti rinunzierò oosì gran ventura. 
S. Qualche bul.alo fal'ebhe tal pU'I.1.ia, che come ItIt 

scoprissero poi J e cb.c do non fossi te. mi· fs.ces· 
sero Lirar in un guiudo, e farmi far il saltaréllo 
del groppo. , . 

B. Dlloll dubitar di questo" poi eh è subito che .ta 19vrai 
sposatu là sposa -;-e che.scoprii'anno, che tu 'sei un 
giovillc .gad)Rto ,e non orrel)(lo come IIIC J ella vc­
deudoti,' tìol~~ Jirù allrilll~n\iJ che lIon li ' ''Qg!ia, e 
quello, che snrà fallo, non potr~ più tornar addietro, 
c tu hecoartii vi'a le due fIIil~ doble, ed entrerai ,in 
possesso.di quella roh3, perchè il paJ.,c è vecehio, 
e poco più p1.1Ò stRr)ld andare fI far de II' erl~k al 
cavill!o dci gunella, 'S)ct.:hè tu potrai pcr l'av~njre 
IVi"CI'C olioralallleute." scnz.a escrcitHre più qùcslo 
Ino mestiero così vituperoso cd iflJ~IIlr.. ..: 

$. 'fu fai lIIolto facile In cosa, 1118 io 1101) voglio ponni 
a qnesto rischio-: e~1lra pllr tu nel 'sacco 

• B O pov.era~1.0l chC IlU .sei, hon fai che ,si dice, che 
"f. a1l'uomo nudace giova illcnt:.al" lfoI"lIIUA? Che cosa 
t .. f~i male tì RIlÒ:' intr.ilvcnire in questo lIegozio? "Vuoi 
.. . lOtu éhe: il ~ padre di lei li f'acci<l dispiacere quando 

l'averai sposata? vuoi tu, che Ici, ch' èt tanlo 1110-
l desta, diea, ch.e non ti.· vuoled , vuoi t\l, che l. 
n~ ,Regio.::!;, la quale bi l<lnti:> larga e. lilléralc, IlOI) "0-

glia ~horsare i dell iu'i ,ptw parere éWI'I.ra? Certo tutti 
si rimetteranno fI: quello, ,che vuole il ciclo, c la 
'posscraol1o solto silc·ll7.io; e, tu audcl'3\ ili casa della 
~posa, e con il leulpo sa.rai cl'Clle del luno, e &a~ 
rni onorato da tuHi cOllie genliluotl)o, ,~ppi cono­
!lccre così j:!;1'11ll ventura, c pensa che oRni dì 110B 

s' apprcsenlano simili occasioni , Su dunque cnta'. 
Dcl..roCco·,;tlon pensar ,più, poichè, se vi fosse q.ua1 ... 
(lhe pericolo pCI' le, io lo direi, pcrchè io SOliO un 
nOlnalschielto,nè sa,pTCi dire ,)ma bugia; c imìanzi 
che sia l'or:t di desiuare, di mani ti accors:erai .s ' i~ 
ti vogiio bene. 

)1 ~ Sbir~~ cqmillcia a cascar nelln rele. , 

~ T \1. m~ H,I .d.ipingi tRIl.tO gar.balamenle, che qUAsi 

9uasl .Jnt h~l ifallo venir vogl:a. d' enlnire in questa 
JPipreia, staute che jo 110 ~elDpre udito dire I ch. 
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e1.i non si arrischia Ilon glladagna, chi sa', che il 
cielo 110n mi aLbi preparato questa ventura? 

Bertoldo fn vista di ilO/! voler più. che lo Sh;'··o entri 

J 
Ilel S(l.CI:O per farglùme v ellir più dc;~iderio. 

B. o n.on 150 dire tante ciunce: colni, che ilon co­
nosce la fOI,tcua, quando gli "iene in UHlIIO la ,'a 
poi cercando ilJ damo: se il cielo vuoI fill ,ti 4ucsto 
dOllO, percile lo vuoi lU rlcl/sare? ma io so belle, 
che se ttl conoscessi la mia sillcerit~, non I:Hcsti 
taute )'ip'lIlse; orsò fratello fa c/Ilello che più ti pa­
re. io non voglio più :Harnli ;Id aff<llicure in farti 
tanti prolo/-;hi, ecco, che io ClltJ 'O nel saCCO, \,jen 
pur li senarlo, poichè io non ti voglio dire più 
lIulln per lulto l'oro dci lllolJdo. 

S. Fel'llIati ancora 1111 poco, che v' è bene del tempo 
da caccianni dentro 

B. Chi ha tempo, non lispelti tempo, io "esso, che tu 
non sui COh05ccre 1ft lua vcntura, e però 11011 voglio 
pil'! stare ad illtonurli il cupo, pcrchè pazzo . olul, 
che vuoi far del bene ild l.Illrui · al suo JiSpcl llPi . 

Lo Sbirro si l'iso/ve di entl'ar ilei sacco. 

S.Orsù io conosco \'cro'UlJen le, che qncsl(: Ine pa. 
role vengono da pUI'O zelo d'anlOl't~ , che ili mi poni, 
è ,veggo, che tu li discollloùi mollo peio nle, pC Il) io 
nOli voglio abusare silllil cortesia, eccomi qUI riso­
luto per clltrOire ilei saccO, e fare quel l .. IIIO, che 
hai detto, perchè qu:wdo aVl'ù SP05<ltIA co~tei. bi­
sognerà hen poi, ch'clla sia miu, c chI! tutti abbiuo 
paZienza al IUl'o dispetto 

B. Orsù vieni, pur selTD il sacco, che io cntro rlentro. 
S. Aspella. nOli \,j entrare, pel'chi:: io son risoluto 

d'enlrarvi 
B. lo ' 11011 ne voglio fllme altro, viene pur 1ega la 

nocca al sacco, 
S. Di gra1.ia curo fratello, f10n mi vietare simil ven· 

turB, chc io te I~ dI mando per elemosina , 
B, OrSll, io non ti vogl io ma !'I CD re di fiil,ti questa 

cari là, scbhellc JU ' hai fatto Ollterarc ' alqu:wlo~ co­
trl; dunquc dentro, e 11011 sIa l'e il pallar più, ma sta 
ad aspelt:ore quelli, che h~n da venire, che domau 
mattiua vedrai, che opera avrò l'alto pc: • 
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S. Se io non t'avessi pel" galnntuomo, e per UOInO 

d;:,hbcne J io non mi 11lscillrei l'idurre a scrrnnui 
in questo sacco J ma si vede, che tu sei l' isles~ 
sa bOllta. 

B. Il Cielo ti Ca parlllr 3dcsso, orslI caccia ben dentro 
quell' ahro braccio, ed IIhba:;slI tifi poco giù la lesta, 
perchè tu sei III} poco più alla di me, e non po­
trei !ugar la bOCCA. 

S Oimè, io mi slroppio il collo, orsù lega 1)\lre, ad 
ogni Illodo ptiCO ponno sla:c ad arrivare i parenti 
sccolldo, che tu hai dello. 

B. Fra duc, o tre ore al più sal'Hi s.pedito: orsù io 
l' ho It!gato, stn qui('to, e 110/1 dir più nulla, aHinchè 
la cosa \'nl.la COllle IHl u· ambire. 

S. lo 11011 parlerò più, ma appo~giami al muro, per-
chè mi stflrlcherei a stai' dritto tanto. 

R. Eccoli appO!;s!aIO, stai tu hene? 
S. Sto bcnisshnn. 
D. Orsù l.iuo, c selJ'za liugUA, e sappiti reggerc, che 

WlOgll,l. " 
$. l(l (lI)Il parler,') più, c SIA pur dieta ancora tu, 

c hlscia, cbe venghi la sposa, 

JJerlo/do compra il porchello, laSCia 
- ) lo Sbfl'1'o nelle peto/c. 

I asta ch' ebbe Bertoldo lo sciocco Sbirro ne' .sacco, 
fece pensiero di suhito fuggir vin, e nOli AspCltar 
altrimenli 111 tempcSl", che ccnissim3 Sii era pel' ca­
der addosso la nwttirHl, e bisogn:lndo pass;lI'c per 
le slallze clelia Hcgiu;l, AccoslÒ più 1;ohc l'orecchio 
se Uttivil neSSUIlO, nè scntendo nOlll1a nat~ per quel­
le CIIIIICI'C. pcrchè er:l1lO lutti flcl primo SOllno, 
aperse l'uscio pian piallo della camcra dove era 
egli. ed entrò nella Sala, e di fluì nella c;lInera 
dnvc dormiva la Hegillu, ecl appressandosi al Iella 
di l('i , sentì che nolccmeuLe norllliva com c nu tasso, 
alide si pensò ili rargli llna blll'la ... e prese non òelle 
slle vesti. c se la pose il'1 closso, e cosi vcstito da. 
donna por tullc_ le altre stallze uove dormiVAno le 
dOllue ecl avendo trovato tullc le chiavi tli apl'ir 
Jc porte del OilpO del letlo dclla nutricc, npCl'Sfi 
f'muclIlllcnte tutli gli usci, cd uscì fuori del Palazzo, 
ed essendo navicato la notte, ed avendo paura, 
~. 
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che vedendo 1~ sile peliate _ non lo l.scol?ris~cro.,' 
Come tlstutò, SI pose le scarpe alla l'oversa, slcehe 
in cllft'lbio dì and;lre in là l pal'cva che venissero 
in quit, e tllnto andò vagando filJchè lana dine ca­
pitò ad 11n Forno dietro le mUl'c della Città, e li 
si ficcò dcutro. 

La Regina nOI! trovando la veste, {là la colpa allo 
Sbirro, che l'abbia rubata, c credcndo parlare COI1 

lJerloltlo'1 parla con /0 Sbirro, che era Ilel $acco. 

Yen~ta la mattina, entrarono le O~lIhig,elle per vesti­
re la He~ini1, lIè trovando le vosli, ch'esse gli aveva­
no ca\'i.lte la sera, restarono lulle ammira'tè, e 
stupcfatle: nlla (ine la R.eg:u3 ,faU'Isi portare un' ap. 
tra veste si levò tlllla fUI·iosa '. c suuito andò alla ca­
mera , dov#' aveva h~5cialo Bertoldo nel sacCo nè 
vedede"ndo la Guardia, ch' 61lilq ~\'evB I·messo l alla 
custodia sua, dubitò che lo Shino fosse stato 9uc1-
lu, che Sii tlv~sse rubillP la veste, e se Il~ lasse 
gita cu'n 'Dio, e giurò, se lo poteva ~,vcrè ucllè 'lHani, 
di rado suhitò itnpi are: Poi tlccosfossi al ~acco, 
e disse: E bene, g lluomo, sci più dell'umore 
di prima . . 

S. Signora no, anzi son qui per pigliarla quanto 
prima. 

R" Cosa vuoi ltl pigliare, rOl'se una meùicina? 
S. L'avete voi posta in ordine. 
R. La faremo lIIcltcr in ordille or ora. 
S. Quauto più presto sarò spedito, l'n''erò più a Caro. 
R. Non passero tropp"o. che sarni cOl1solato. ! 
S. Non vedo l' Ma ti'aver que:ita allegrezza: su fate 

ch' ella sia condotta 01' 01 a. 
R. Dico, che fra poco ti condurremo da lei, sta pur 

allegramente. 
S. Se i nostri ptlUi, sono ch' ella vcnghi in qlle31a 

ealllera, e che la sposi incognitamente, e che IO 
tiri le due mila doble subito che l' 8\'fÒ sposata: 
a cbe volermi f<ll' nod .. 1' da lei, fatç ch' ella sia 
condotta qua, c f:lrò quel tanlo, che io h"Q .;.la fal'e . 

R, Cbe parla questo ,'illauQ dì sposa, e rloble? 
cavatelo un poco fuori . di quel sa<òco, che io lo 
vagsa ju yiso. 
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Ld 'S.ii,·;3~esce fui},.; del sacco in cnmbio diBerto/do, 
:~~; Cj e ln Reginh1iuf(n ~tuJlelfltla, dice: 

-Il. hi ti ha po'SIO in quel sncco J sciagurato? 
.-.::l. _Colui ,cb I aveva acl esser. lo sposo, il qn:tle ,I!OO 

. volendo colei, che gli ,volete dare, ha l'inul'lci ... to 
Ot me questa velllunl ~ però fute vcnil"c la sposa, ,e 

\, le doble c'Ile io son qui per fare quel tanlo, che 
va , fatto. \ \ ù-, , 

R. Che sposa? che doble dici tu? parlaI più chia l'D, 
che in l' illtenda. ~. 

S. LI! sposa-, 'che "ole"ate dare a -quel villano con 
- quelle dWe" nhla doole . 
R. "1" hai forSI rlato od lntClJnCre queste papol1.le? 
S, DICO, ch' çglt h:1 delto dci Intghor- seDilO, ch t-gJi 

ha, e /Ili: ill".1 posto I in questo Sac~ apfJosla " F 
lui se nr.tr fuggilo via, 'però vengb'si ali' cspc~1-

.: i"ione. sincbè io .soll di. lena di fargli volenti"ed, 
~ , J~ l riCev.ulit '. 

~Olò.fp;;ro 'l.'ien bnSlolUit~., e poi tornato ,;el sacco, 
. e mandato ~" g41!al' nell!Af'ige. 

B:Adesso ades50 farò v~ le doble, in lan(o pre-
parl'lti a fare 11'1 rice~uta; poichè voglio I che il 
lllln1erO si:! fatto sopr~ le tue spolle. 

$. lo suu qui per qneste 1 ed ora fili por mille anni 

;\~:~~~~~e,~ti~na avvcrli~e; ch' io le voglio di peso, 

R. 'fu le conterai prima, t:: poi se non saranno di 
peso, 10 le le farò cambiare: in questo mezzo 
comincia a contare, t: quelle, che ti pajono Ieg­
gicre, dillo. 

Il che dello, subito cOlllparvçro quallro de' suoi 
servi con uo buon baslone per uno. ) qnali su­
bito cominciarono a baslonare Il povero distar .. 
tunato Shirro, il quale ' scntendosi tempcstare coo 

. tanta rovina , cuminciò a gridare, e raccomaodal"si 
a Dio, ma nulJH li giovo, pcrchè coloro lo .lascia­
rono in terra comp. morlo, Ilè bastò di qlleito, 
c::he la Regina lo fece tofnar nel sacco, e getlare 
nel fiome, c così quel povero disgraziato ebbe le 
doble di peso, mniper lui, cd in cambio di prender 
moglie, s'ammogliò nell' Adige del tutto. 



BerfQldo ~la ne/foI'IlO, e la Regina 
lo Ja cercare (Jel' tullo. ' 

Dopo che l'iufc/ice Sbirro fu m:lnd ~ to a bere, si 
usò dtligenza gl"a"de per trovur'e BI~rtoldo. Ula per 
le pedate "olh! alla l'ovcrsn, non poterono .com­
prenderc, ch'esso fosse uscito fuor di LOI'te, 'ollde 
la Ilcg:ina lo r,H'cva cerc:.rc per lulLo COli llniillO 
risoluto di . farlo iUljl:ccal'c, pilraudugli assai grau­
de la ueatl della veste, c d~llo SbIrro. 

Beriolclo vicu scoperto ileI [orl10 ila lilla vecchia, e sl 
. divulgò pc,. tutto esseI' la Regina lIeL fot·no. 

Slava dunque il lIli.;cl'o Bertoldo in quel forno. ed 
lIt' va il ' lUllO, Onde cominciò li tClIIl!re Inolto della· 

J n rLc, .e si pentì d 'CSfòC l' mai andalo il, qucl.Ja Corte, 
c 00 ardiva cl' uscir luori pcr IlOIi essor ' preso, 
sapendo che la Rt::gina gli nvcvlI nlal anilllo ad-

I dosso, e U1<lssitllc 01'8 . Lanlo pii', avendogli Ca Ha.\. 
la buda dello Sbirro, c nella VC::itc, oude dllbilav.a, 
ch'ella nOli lo faces,;c illlpiccare, ma aveudo egli' 
indosso quella veste I ch'l'ra 1(ll1g..l I ne lwendola 
tirata bell ' dellll"o ciel forno tuLta , essendllue J'C­
stato rutJr, un lemho, volle la Sila l1ulla sorte, che 
ivi vcnne a p~lssal'e una vecchia appl:ess.o al detto 
tomo, e cOllosciutu dall"orlo clclla veste, chc pen.· 
deva fuori, che quella cm lilla delle vesti delLa 
Rl!giua, SI pCIlSÒ che la Hcbi ua fosse riuchiusa nel 
dellu forno, onele ancll) iII Il Il LrallO da una sua 
"icilla, e Bli disse, che la Hegiu& èra iII quel forno; 
Indò colei :'CCO, e guanlaudu nel fol'llu vide Ja.di 

, ,Ici vc~ tc , (,ollo~ccllclol:l I.., di"se ad un' ahra, Q cosi 
di lIIauo in tl~no a talc, .chc non ~ill[)sC la men.a 
n1auilla, che ~I' tutta la .citlà anelò la nuova. 
che la Regitia era iu uu 1'01'00 dietrQ lo LUura 
della città. . 

11 Re dubita che Bertoldo abbi parlato la n~gi'Ra 
ill quel forno, e 1Ja a chinri"si de/fauo. 

U delldo il ne sillii~ nuova ., dllbltVh che Be)'loldQ 
aVEsse )lottato la ncgilla iII quel 10rno, I?oi.cllè lo 
conosceva tnnLo tristo, che credeva, ch'e~ potessI! 
fl,3re ogni .cosa, e le str"t<\.gell.11u;~ del pi,l.ssa\o ma,,~ 
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giorn'ente Il crescevano il sospetto, opde subito 
andò alla camera della Regina, e 1O't trovb eh' era. 
tutta arrahiata, ed inteso da lei la heffa della veste, 
onde faltosi condurre a quel rorno, e guardando 
in esso vide costui avvilupato nella veste della Re· 
gioa, e tosto lo fece til'ar fuori J mill:lcciandolo 
della morte, e cosi fu spogliato della veste il po~ 
vero Villano, c ,restò con li suoi stracci intorno, 
essendo egli brutto di natura, ed ='Ivcnriosi tutto 
til1to il nioslaccio llel detto forno, pareva uu 
Diavolo infernale. 

Bertoldo è tir'nto [uori dd forllo, ed il Re 
tutto sdegnato li dice: 

B. P ur ti ho colto, Villsu rihaldo I ma que~ta 
voi la non scamperai certo, se non sei il g all 
lDiR.olo 

B. Chi non v' è non v'cntri, e rhi v'è non si penti. 
R." Chi Ca quello, chc pou deve, gP iulraviene quello 

.'che non si crede. 
B. Chi Don va non vi casca, e chi vi casca non 

te,'a neltO. , .l't t·-

n. Cbi ride 11 Venerdì, piange il Sahato: " 
B. Dispicca l'appiccato, cb'egli apl?iccher~ poi <te. 
R. Fra carne, ed unghia, nilln si pugua., . 
B .. Chi It, in ' sospetto, è in difetto. . , 
R. La 'lingua non ba OS50, e f~ rompere il dosso. 
B. La v'critÀ vuoi '6tar di sopra. " 
R. ~llcor del vela' si la ce molte volte. 
B. Non bisogna ·fare, chi DOU vuoi che si dica. 
R. Chi ' si vcste di .quel d'altri, prcHo si spoglia. 
B. Mcglio è dar la lana, che la Pecora. 
R. Peecato vec-chio, peniteuza nuova. ' 
B, Cbi 'Piscia cbiar.o, ' llldorme all 'Medico. 
R. lI "meoal' le mani disl,>iace sino Ai pedocchi. 
B. Il menar de' piedi dispiace a chi è sellato giù 
~k~R~ " . . 

R. 1?1'3 poco tu sarai uno di q'~elli.' ' 
B. Inna07.i ol'ho che indovino. 
R. Orsi'l, l~sci3Uìò andar le dispute dR un Ialo j olà 

Cavaliera di Giustizia, e voi altri Mini"Slri, pigliate 
costutl e menatalo 01' ora ad impcndere ad nn Arbo­
re, nè ii dia orecchio aUe iue parole, perchè- costui 
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è nn viJ1ano tristo, e scellerato, che ha il diavo~ 
lo ncll' ampolla, ed un giorno sarebbe buono di 
rovinare il mio Stato, su conducetelo via, nè .i 
ta~i pi~. / 

B. Cosa fatta in fretta non fu mai buona. 
R. Troppo grave è stato l' oltraggio, che tu bai fatto 

alla R'egiuà. . 
B. Chi ha manco ragioni, grida più forte, lasci mi 

almen dir il fatto auio. 
R. Alle tre si va a cavallo, e tu glie DJ hai fatto pil\ 

di quattro, che g'i sono troppo al1'ronto I \la 
pur via. 

B Per aver detto la verità, ho da patir la morte? 
Deh! non esser cosi crudele contro di me, li 
pres-0. " 

Il.. Tu sai' !:iene quello, che -dice il proverbio: odi, 
vedi, e taci, se In vuoi viver in pace) e che ' .uol 
bene a Madonna, vuoi bene a Messercj però tlbn 
mi star piò ad intuonar le orecchie, cbe quanto 
più preglii, più getti in darno le parole, e p.esti 
l'acqull riel mOl'taro. o. ,:. :,. ;_ 

Esclamn=iolle di Berloldo per la sentenza: 

O 
dala dal Re comro di lui. 'l'o!' .... 

1'9Ù il pl'ovel'hio dice pur il vero: o seni.come ... 
servo ~ o fuggi come Cervo! fra Corvi, e COM'i 
non si cavAno mai gli occhi, cd i parenli si ve­
,dono condurrc aHa forca, ma tra 1.(')1'0 DO'It "si 

~rpiccano, però tutto quello, che luce non ·è oro, 
ma chi non fa Don falla, pnrol~ detta, e pietrA 
tratta, non può tornare addietro, ed un torso di 
verze 'è· cagiol1c talora della morte di mille mO'scho, 
ma tal mi ride in bocca, ch' ha il ro,sojo ' sotto, 
onde me~ljo è un' oncia di hbertà, che dieci libbre 
d loro" pel'chè alla fine Lupo nOIl mangia Lupo. e 
però il Corvo perse il formaggio per voler cal'J­
tare, come bo fallo io, che per IlVel' canzoo'3to 
in amaro san ridotto al huco del gatto, ' nè mi 
scal\lperiano l'ali di Dedalo, poichè il l\e ha ' fbtta 
la sentenza, e la sua parola IlOO può più tont'ate 
~ddiétro, ancorchè si dica;. chi Chi puòSare .. 
può anch'e disfare. .:.1 I. ::t ( 



Aslllzla ullima (li Derloldo per campnr6 
I(t vila, seguitando il suo dù e. 

n. Orsù, Hertoldo, qui li bisoglla .f;,re 0" nnimo 
di leone, c nl05tr'an~ I .. t-uu gt.;IJC(·U.i)lù li qllt'SI.O 
passo, poichè tanto ciura il do!ole , f,jllau1o s i lal' ­
UCt il luorire, e quello, chc nOli si jJl{ihlvè flt!Cre 
si d eve"';' Ire; eocollli uunque pruuH'f, (I Re,;td 
eseguire qUtilito hai ordin;llu, Illa prilllll. cbe io 
muoja, bl';'l1110 lilla sra:till da te, c . salà l'ultima 
che lui farai? 

n. 'Èccom i pronto per far qllf'1I0, che di.mandi, ma 
tl,i presto, perchè tu III' b;\i iufilSliltilo cvi tuo 
lungo ciarlare. 

lf. COlUlIl1Ja , ti prego, que ~ ti lUoì miui:ari, che 
uon tu' nppicchino si,n Il II!~to, chc, io : IIOII .,II"O\'i 

l' una piUIHòl, o alh9rc, chc .• Jlli pi<,lceia, pui~hò CQsl 
ulOri,"ò contefllo. • . 

1J.. Quest,a !; .. nìa ti sia concessa. Su COIl(h,It!clcJo 
vidI ne lo appicare1e, se 1I0n a \lpa _ni<i,lHa Il:che 
gli piaqcia , sotto pena ddla n,i .. disgrazia. Voi 
ahro ' dA' ~'lII e? " 

11, Altro non Li chieso, c li rendo infinÌ'le sr:l~i6. 
R.. Ors,Ù 6H,hHo llcl'tolJo j abbi pa2.~ell'la pc!' q.uest~ 

<\'uh;a, ) • I j'i -
- l' :,.> . 'l 

Ber/"lda 1I01IlI'0"a (lrbore. n# ~i'1llln, · çll.e glipiqqCÙ/, 
allele i tllinislri IIlfas(idili lo l'lsciallo fUu/urli. 

,N-oll compresE' il ne la Illclalòl'n di Bcrt(,ld.Q, '~Q. 
dC'coAtoro lo Hltmarono in tau busco pumo di ,nuie 
p iaulc" e quivi 1I0n ve u'essendo pU I' uit,ua, che 
gli ,piacesse J lo c(}udussero ~I' lulti i Qoscbi 

! d' Il .. li,., uè mai pQ.lerouo Uoval' pianta, arbun~, 
• Ilè tl'O,Uco ,ohe ,fosse di suo guslo J ouder iobsli .' 
di~i dal lungo viagJ;io, cd alleora avcudo 00110-
,ciu~o la su ... gl'aude :tslu'lin J lo slegllftHlO c po ~ 
seto in IIbel'là".ç rilllrr\ati al ·H.e, li IlUn'al'OUO il 
t~Jtlo) il q~al.e , olLnHllo~o si S,lupi del gran gilldj­

IQ, e sand IIlgggllQ (il CP5tU'I, ll:!lIt:!udolu peJ' uno 
delli più accorti cervelli, cho fosse Otl .ìu.O;udo. 
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Il Re manda di m,avo à COI'ClW Bertoldo, c ',·itl'o'" 
wllb, va in persona dOt'c sta, e con f'1'eghi J e 
gl'a'! promesse lo la tOI'/WI' alla Corle. 

p aS~fllO Il> stlt~l;no nl Re I m~ndò di nuovO.a cer­
car Ucrtoldo , e trov<4\olo, lo fece preg:are a tornar 
in Cone, o l ~c il tutto . gLi era perdfJuMo, edressb 
gli luallòò JI dil'e, che I i, ca\' oli ,riscOIldnti, ed ·alllo re 

rilOrl/rltO, non fu 1I1lti ihudiiO ,'· e ,dlHh IlUI! vi éra 
le:-oro, chf! pag'}!iSe Ili IiberUl. onde pOI{Lata: tal 
l'iSpOSlLI al He, egli in porsona l';lndi> a ri trovare 
e lo supplicò. 1'\llld, c he 1I1!J , fine (be nchè -coutro 

,'OIOHl;,) lo ri condusse :11\" Corte} faeclldogl i pcr­
dOlwr~ dalla. Hcgiu\l, J! volle, cb' ci slesSO, sf'Jtipre 
appresso .tlla S~I<I pcrsoll", lIè raCe,1 cosa alcuna 
sClIzn il ~'olls\gliQ di tlli~ c mClllre ' oh~ei stclle il1 
quella CorlC, ogni epsa 8ndò hene in lllrglio , ma 
eS!'>f'lIdo egli ll'ialo a mangiar ciln grossi, c frtfil.i 
sel"<llipi,. tosto , Ci.)'. .C5S0 ill colOint\ò 11 gu'StHl"" di 
quelle Vl\~alldcgelllili, e ddicale, s' infermo grin,. 
velllclIle a )Illorte, COli graJldi .. ~i IlI O dispwcel;e del 
Be. e Jella HCgIIHI, i qlluh clopo In SlIl\ morle visse. 
r9 poi sempre sollo un ... l'Ila lri:ota .ed ilJrclicc. 

l Il I1f'fl"te (li B.o.rto1do,' e nm Sdf2oltu'ra. ; ,:) 

11lQec1içil llpn lCOJlo,s06mlo ht sua cOinpl.eS~;;'Il~·j f)H 
fltCCV3110 i rimedi, che si f:lllno .. i gentiluominI, 

I ctl aiCa\;lJie1"i-ldi C.orle; ,. ma ,. esso ·ahe COllO!.; C.CN}. 
la sua o;,llll"·a, lC~leva dil~'jIlJ~to ~quelli .• ci~e tjl.i 

.) ~ portJlssero una ,PIf::o"1l1il di · iRSIUO!t., con la clpalla 
dli ulro , C delle J'ape colte sotto hl cen.e..:e ; pCl'chh 
.:ti'pçvn 111i, Gllf.) ,conl .tali oib.i ...sal\ebUe ~uIl ÒlO; ma 
i Iq\ldjQi;~ luj)Jl ,IO •. V\l\kliQ .cOÙtollti;l.ra , oude l co,s,i i(-iill 

r', l~ sqp. \!\~;I , -cn1), ql,ltfi~a volQlltà Iwlui ~ ch;, e~a te.,. 
lIulo un altro E.sopo, an:.i Illl Ol'acoIQ,.a i.fll l ptaOlO 
,da t \~Uij \a.! Coilq" Qd,Hì, (le,IIQ J"eCe IscpPflli re a:fp. 
gr",lldi?s~l))o ,Oliare., ç , q~ICi,j.III f;J.ljQi si· p,enti runò 1di 

, J1.on ll\'crli çlnto qlFwto esso gli. :jddi uJ<ludaV8 Ile\:· 
l'ultimo, e conohhero, ch'e~h era lIIorto per uon 
avc,rlo COI\lClIlalo, oLl.dé il .ile. a· perpetua menln .. 

" l'Iil di iquesLo gra!lc\';UQ.ll)O; ,rCce 5colpil:e ,soljlm la 
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pietrA Sepolt:rnle in lettere d'oro 1 i st"gucllti versi 
in forllla d' Epit.dio J ' hlccudo \'('sli, e di lICI'O 
lulla Iii COI"te, collie se fosse morto uno de' pri~ 
mi di Corte. 

EpilnJio .sopra il ,s"6po/cro di Bertoldo. 

I n questa tomha tenebrosa c oscura 
Giace un villan di sì defm'me aspcLlo, 

lehe pil'l d'Orso, cile ci I UOIIIC) JI\'c.i figura; 
1I1n di l~nt'lIlto, c nohilc intclll>tlo, 
Che I"t:' slllpir il l'IOlicio e l" l'alura, 
1I1ClIl.-' egli visse, e fu BERTOLDO detto, 
Fu gralo al ne, e 1I10rì con IIspri dllnli 
Per non poter mangiar llape J e fagiuoli. 

"~c , 
IJeui scnlc"",io,si di Re"loldo 

availli la sua morte, 

Chi è uso alle J:ape, 0011 llulOgi pAsticci, 
Chi è lISO alla Z!lpp:l, UUII pigli la laocia, 
Chi è uso al canlpo, non \' ;cela aJla C()rte. 
Chi viuccl'à ii suu nl'pelito, sarà un gl'iw cnpitsmo. 
Chi non llIanJ.;ia da lulle due le baudc, non è buo 

Ila sc illlia, 
CIII gmu:da fis~o nel Sole, DOti sternliti'l', Guardati da 

quello. 
;CIii o!)ni dì si 'leste di JlUO\'o, grida!' ogrii O}'II edn 
• il! S:tI'lol'e, I 

,Chi Ili sCia stare i faui suoi 'per far quelli d ' altri, ha 
poco SCIiOO. 

Chi \l'1I01 salulare ngn' uno, rrusta preslo la beretta. 
Chi balle la moglie, dà da tnonl'lornre (l' vicini. 
Chi Oli-8l1l"Q il suo ,sbato, I,WU sarà" mai mendico', 
XJhi iSl'illtrl ' la rogna (l'alt.ti, la sl'a "i n'l'l'fOSCa! ' i 
Chi pl'ulitelle !uel b'asco ~ dcyc, osservar In parola 

n:ellil i citta. I 01 1 ,(' , 

Chi ha paura degli uccelli, non semini il miglio, 
(J/)Ij. fa,;;ì "collIe il/riccio, starà sempre sicuro ,;. caS:1 .• 
Chi va in \' iaggiool porti il pane in seno) (' il haslone 

in lH<'Inn. 

Chi CI"crte;l' sogni~ fimeb i sooi pensieri fie/la nebbia • 
.chi pouc la sua speranta iu terra) si discostaldal cielo. 
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Cbi ,è ' pigro r.rlelle' n\:mi non ·vAd:. ft tihcll~; I 'ì 
Cbi li cOllsiglla in c~U\hio ù'"jnta!"li, nnll è bllon 8mido. 
CIII casliga la cOlgtla, il calle sta di :.cOsto. I t 

Lhi IInlla la formica l'eslatc; l llon I\'aipc." pane im. 
prestito l'invenlO. , (, l'I 

Chi ,lira ..il sasso in aLLo, gli. lo,rnn a dar,c Isul 'cOlpb) 
Chi ,' .. - a-Ila [esta, e hallar nOli sa, iugombra illuo· 

go, l'cl altro hen 11011 ia. . _ 
Chi piglia lIIoglie pCI' la roLa , la borsa vn a mnrito. 

C I ;~ /:i~e~e "~;'II,I~t~ii:.i rli ,r C~?, . ull~J, ~Ioyuc, ba selllpre 

Chi UOII può pOrlar la sua pelle, è una trista pecora. 
Chi usa la Sila roba in mala parte, alla lIIorte \edc 

le sue pHllitc . " ~ 
Chi luda 1(1l0' innanzi che l'abbia prnlìèlllo, spesso 

si da. li C Il l!> 1I1ClIlile ,-d;' <bè stessO i r :. ,':" 
Chi dà rJd pane a c3'Ni · d·,~hJ'i, ' 5P('SSO viene JHlrato. 
Chi lIon dà la SlI:J merce.de .. W oper<.jo, 1I01J ha del-

' l'uoll1o giusto_ r, l,' 1.1" ~.fI ~ _ 

Ohi lII:rllg ~ a a ,yusto "<l'IRIt"j, nOD mungia ma; COS:l 
che gli faCCI;t prò.., l" . .. i~ , • 

CIII plelcllne di saper nulla. quellOJè pit' 5:1pientc 
dc);" <lllll . ~ " ~ 

Chi vuoi cClfregger alLd, tl di:a buon esempio lli ~è 
-, SIl;S :;OJ i/ ;U{ ,;).,"" "1 l 
Chi fugge le volontà terrene. l.iI~nsi , rl'uni celesti. 
~l:~ini~!l~~:o",,~ se~n;a1uni~ l, ,è- COI:IC : UIl:I: Cl0Jt() - Sè,~za 

Ch'i lIIa1nd3 , }a lingua av'anli il pcnsiho, non ha -del 
j snggil\ ' ,,: . ' t, ' '~.' ., 

Chi :tW uscir di cnS:l : pensa queHo che ,ha da' fare, 
, quando Lb rua ha finilo l'· orni. : -! ( 

Chi dà presto ciò ch~ promette, dà due volle. 
<'-hi pecca e f;\ pccmlf ldu!i, 'l ha da far ,due pcuiftm .. 
• Cl.f! ,d ll url',l\ · 'vol~a. ~'" .1' " ~'I1):' I, : il 
Chi . ::i sè I stc-sso I 'Hon è buono, mal1ço può ' csser 

huono pel' :tlll-j J- q '~:''''-- . t UI:.": _ I 
Ohi , ",'u11 segui,,! la ' \'illLù ,'bisog,nn SCAcciAr 'il' vi~io. 
Chi clollllwrla qucllb che tlon~ aspeLla d:'avel'c"',da 
·L lO'è sle~sn 'Ii.c;;a "la 'prazin. ' -
Chi ha buon viho In cilsa ha stlupre i fiaschi alla 
~rta : '. ~ 

Cbi elegGe J'armi, vuol -colllbaHe-re COlt avanla"io. 
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Chi navicalhelitnarlf ;dcl.la:1 scnsn~iità,\" shaooa. ' -al j'lor''';} 
.ubl <deHe miserie . ' III III pl~ .', 
Chi ciel hell d'~Jtl' i 'a'-attrist:q allri ridc.dcl SIlO male. ' 
C bi: ti , l acca tiir'fllIlIi ,. ti fn01"rle .dl ·diclI"I)I' I 
Chi sta in sospello , vari i a huon ' onl a lello. 
G-hi .ha> la 'vil''lù ''pen gl1 ida , vat r..sicl1l10 8,L5uo viaggio) 
O~; ii 1>1.; '~i1 :~;';-~~ H ~~': j·ll:!'i,~f.,,~ J 

(j r. 1 I .:od ili (;,It·" d ":1:1 ",i! Il! 

c. ".""< I, "'TEST AM~NTQ .:: I ,',.\> 
'.1", ,j I: 'D1 ) 

, .: J l!" ".' I) 

c l', ltE,Rt"OLD,:.o.,w .J 
'Trovato sotto" i h1capf161,'Mle . deb. suo 1etto i. 

,1.!,;'1,1 ,lj, ,'[;dqpo.dd . slcatnUlr'le; .' l, Id, I 1 I 'Q Il'''J'' ;·.I.LI~ ,)1: J ') ")10. ,'Il Il'1; 'Ii,' 

l1E'ste Senlenzé. tuHc ftce il Re impJlimorc·io 1et­
I.t lcrel' d ' 0,(2 Jlc' questE;; lflJllldx: ' sopt::\ , ~a , l)ur48" deJl<t 

Sala L-hgia, ~cciò ogll' UIlO le pnl<!sse wc~re ; Ilè 
. si ; l?ote \'a- éo.usehlre. ~p.er la ,pe1'(litit di così gran! 

d ' DolilO j ' e quelli', i quali erH'no slali.( les lillall pet' 
...:;, cl1stvdidelia . c .. ~le ra ' d\l i :dhtlo. Heslolclo, ncJl ' ac., 

COIIIO(rar il letlo do\'c esso dormir ~ol eva, . tr ova­

,! r.o*J"S\)l<\O:1-i~w3.teUlS!1..o·nHl hgottQ di ~~ ... 't i ', e­
l' .' dj . sQ" ltturq:.,..seu..:!<ait l:D .ind.ugjul.pM.llJr,QOO I il ;,dc.t:to 

fa goltb inn anzi ral He, il qll ; . ~ e fncendo!ol,sJlbilO 
f :J! 6Cj9alu~rel'" 'fi:;QAAHWU l ,. D'I tq lIlelll!' ! laLta Id , .il ,[Eest~ 

fIlculO, c le il detto Bel' loldo aveva fatto d, I))o.lli 
,~ gipnli ay'all~i... chal' rnu..,issq-: •. hcnchè finai l' ?-ves:sè 

palcstl to ad ::dcuno ,~.c·l la ,caAlsa farse , fH ,a'cclocchc 
ness uno non sa;pess.e .,c1 ~ f .Dhe .stirpc;, . nè di Ghc pal'.l.<; 

~ IlJli; li -. t0';Sè:. ! g,sll:ndpll f!gl i !,~\ill1..H)'tlO cbsì sl ra ~~g~n} 
le; or sia cOllie si vo~ li a J il R C.Col~lllnd~)jlldn l\~.uc, 

j~~..c::lje ~ i (r IV~~~$~~u a , çhlumtr J l ~odaro 'J ch e:, Il; a~J!a 
~ a lto , ace,1O lo leggesse aJl~ prc~el1zOl stja i lle·l cosl 

.f, 1Jr'ldq~l~ _ ~ç\ij"ol· A(OJoI.ql~4rye. l ui I Ull l,rIat.l.o) e ,tf,,-ullfila 
rl, d ebjta r~vcr;e-'.l1i,till { l\Q I ,(iiSS~!I·II·'1 :1. '., I ,h ij~.) 
N. ' Eccollli, Sac ra CorolHI I .per .. eseguire quel tan-
1.O!:!o, .c;ll(};\dìl Jff\ jm,~ s"ri'l ppmapd/'U.Q. ,l 
R. Avete vo i IallO il Testamellto di Ber toldo ?,. : 
N; .. ~!j!;;i~çr",J';"';;Ì'!,;, ~h~,iQ ,l' )Iq fallo, , . . ·tl.J:'> 
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-R ... ~E ~naoto lClllpb h che. 1'avete falto? . I ,fT 

N. PIIO essere 11 e Il1eS; ,in cil'ca 
i.R~ 'Or 'e'Ccolo, prcudetclo ,' c leggetelo voi: chi 
! qutlSla l ldlt'l:.:.i uolft'resca 'non CdrP~CO troppo a n,u-

sa delle Slra\'ogauli' cifre, clle ' gli avele fdtte 
ddn~o. • 

/f. AUl.i, Signore, che io non so scrivere se Don vol­
-~\gl\re, pcrchè 11131 n'c)!. [}otci con tutlo il miojSludiare 

passare il Oonatuj heuchè io sia andalp.al1a t scuola 
1:' ''leilLidue onni coolillui: onde io ' rwu alteudo ad 
(' . 'altro, bhe alle .ddfe:ro.uzc <le' \'~Halli J' v ' -; " 

Il: QlIlIl è il vosU'o OQ.IUC? . t ') I.~ '1 

iN. ,)10 , ùli a,~hlit-nauno Ced'oglio,dc f ViUuppi, per sor .. 
i Virln ,sotnpi'c. ,,, I I 

t.R. Beh nome llvetr: certo, cd anche il cognome può 
ra,sll~'C J ' Ill11 vi SlHrebhc nwg\i_o ~I illllrcr mio il 
lIomc di ,Sie,' lud)l'ogllo. poidlÌ! iUlbro~liale così 
,hene , ilt , lIIolldo; I)' :.~ " Ic::;ge1c I nll€l}':':HHcDlC 5icr 
Ce"'fogliò , .Ie ·dite f\Jrttl ' , atl,lgio " le cHiaro1, . che 

L ,.' wtellda. ! 0,1 

(!: :':':1# .~ , ti, 
Sier Cc/foglio l~gge il Testmuenlò. ') 

f A. r.l! ) ." l j' ". I l i :j ,~ 
.t,l.l nome del buon incominc\:rmcnto, e sin in bene: 

\'ctlelloo, c conos ccudo io KCllOldo,EiglìuoJo,; ,tlel 
l qnoo.cl,lIn Belllo.lah ... o . !;ia dd B~, lU'l.'Y..o; -di Herlill, 

... di Ucrtolin di Berl<lHna. che luui nòi 'ulOrtllli sia-
. . 11'10 come ,ta"t(jl Yes~lcb" t-i.ob t$,c. ch~ ogui piccoli 
_; ' f.lllnlltnf ,te ' Iu<\"dn \1 :s pas~CJ l c olohc ~' UOIUO glUuto 
; ll:ll11 età di l-scltaoe udnl ,'l conIa io · alprescll.ie lIli 
' riltrOVO, ai ' jlUÒ dire, che l.ii:\. Isulle \lehl; 'l!fC 01'2, 
_' . .ej' cllC i.mo! pOS50 st~lrc"' II\(iltd II br~ltere lllll :Llffili· 

' <"1(\O~lr(jJ ~c " pui \ !JlJClWI lIoHe~ ~t:'I'Ò finchè io ,hli, ll'O­
to lUI poco di sale IIc\la ~lIcGa) voglio accolllodare 
aliluRtilU-l. i talti 'Huiei con fare ' un poco di 'Fei>la:.:. 
m ento, sì 1?(' 1' mia sa.tisfall.ione; CblllC "llJcura" pc r 

~Itti:;:rdre' Ri miei par(!nti ed umiçi, ai' quali mi tro-
t "Vo" èss'C\t obbligato

J 
e così' voi ~ SH~ [ C Cil'foglioJ,siele 

p.eg~ lo' din l'o-,~arvi in questo mio {festaulehto l, e 
mia ' ulLiina volontft.; , c prima.: .. Il I .• 1 i :h 

Lascio' :} l\lastro Borlolo z-avall no lo ' mic Iscaf'pc da 
quattro suole j e soldi otto di 1l1Oueta correute, 
l)Cl' essermi slaLo sempre -amorevole ;., ed a "cpu i 
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prestato più ,voltè la lesina da trapungerc ·:i tacco-­
Ili, c faui altri scnigi cc. , ,,' j ro. 

'ttlll :a:d\lnslnr Gucr:o' spnoci:ltor cfi Corte snidi dieAi 
_/l pt!r a,vrfllli "'pollaLo p,iI 'lvo!te <II f;u; llcco~cinr il 
· Il!iO bl'.:t .. hi'~·J·o. CI falli ahri scn iSi cc. ' l, r ~ 
Itt'llI li B;J~h;l Sanlhul.co (lnol,U1o il III io c:lppello ci 
_ Il~gli!l, pCI' dvcnlll talorll (hw un IlWZ'l.O eh pon' 

a matllna a bU(lo' ur;, IWI' fare UII buou slOJua-
I ~I CO, ed ,,'lS~t11.lilrllll n appcttito. ';' •. i 
Ilcm, a: JMa:.tl'o. AUJel'gcllu CI1I1I!Varo In mUII'C'l:u'leggia 

hrg:t, 1"1 scarliclouo , pc;, <lvcrmi empito Il b~llhl.ZO 
agilI vu lta n'ave .. hisog"o, e f .. ui altri sf'iw,lgi eco 

. .hcul ', B I1 1\·t;Hi~ro : J'1;lctlllf) Cuocu il Illloiloo"rt('lIu i c . Ia 
mia Guarii", per nvcrllIi alculle "ulte collo dI'Ile 
rap.e sotto Ile cent'fi, e fall<lmi dclb lIIincsua 
de' r"Sinoli COli le cipolf', ('ilio cOllf~llellle' più mlsai. 

• 011", 11IIa IIIltUl'a. che lf' torte, penlici I e pastic('i cc. 
ltein alla 'li'\-. Pando!'a bllgnltara Il mio pagliariccio 
tll' dQv..e dormo !si,t, e due SCl'fllll/C Iie,sligalc e tl'8 

Lra1.1.a di Iella da faril (Iue !;rcmhiali. e questo 
per avermi piÙ ,'oite 100\';)tu i scuIL!I'olli~ c tcnuto 
nelle,le .. m.le, Illflssari'(.;e ec. ;- I ' '', ,'o t. 

ltCIll il resto de' slraZ7.i, t;lllarc, e cinsclolc, che 10 
:'I mi (':0\'0 ncll<t Cotlllcra I l'illllllZio, c lascio a M_il­
J Ilrò llllragh~l,lon soll"ularo, per avermi talora portato 
· l a òOllure ilI! castagoaccio~ ed altre caSelle uè:ua1i 
-. AI mio SUSlO cc. I I ~'. 
ltcm Lasoio RJ!Fichctlo, rngazz,o di c.orte, ila filale 
,. ftI" .:15, coù bUOI! ,sta-tilc, per .annui fondo l ' ori­
il naie •• e J:lltelili p;ss:tre n~J. leuu, cd Olllllccaluilli 

t' un cbiodello, ovvero "(I!}c!la (Ii dietrQ; J!d orilllilo 
-, in .ulla sClirpa, e fntlo divcl'se altre budc, C,(plt!-

sto bramo sik escguito qll'loto pri01a cc, pcrobè 
è un UislO molto grande ec. ' 

JL Di questo non si IlIallcarà al certo, se'snite pUl' 
· innanzi Sior Cerfoglio, , , 
N.!,ltt,m .p~~chè, quando. ~cnni qn~ggill (rch'e io np. 
: •. rossI d'gIUIlO) IO 10S('I<)1 !\I ... lp.~JiI . mill moglie. con 
!. un figlio. cbiOlnllllo Bcytolrllllf\', elle d.eH avore da 

<licei nnni iu circa, nè però :lHi l;,Isciai intendere 
dove mi gi9st, acciò, nOli òli' venissero dietro nOU 
avendo In't'o mostacci da cOllirarirc 111 qllesti Ino .. 
gbi J pal'eudo piUllosto ,nubbuiui, che altro, e t,ro .. 
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""ndoll1\ Il,refe I1n podere, e cel\te poche hestiole, 
lascio la M:dcoll:l Ponna e i\1:.donIl3 d'ogni cosa 
fi,uc.\lè il (j~lilll.llo abhi "enticiuquc 3nlli , che poi 
allora voglIo Slil p:tdrone ~ssul\Jto d' Qgni cosa 
C(ln pnllo, se esso pigli .. 1I1Oglie, che ccrèhi di llO~ 
jHlpHzznrsi con !!1't1le di più di se. 

Che lIun si clulIlcSlichi CUli 5110i u,aggiori. 
CI.e 11011 dia d:1I11l0 uHi suoi vicilli. 
Che IlIatl!-:i qlHwclo "~lo h:., e che lavori <Juando pub .. 
Che Ilvll pigli consislio da gente che- 'la andata a 

llIale. 
Che Ilon si Insc~ lUf'dicar da medico ammalalo. I 

Che non si 1;lsci cilVUf sangue da barbiere", cbe li 
tremi la 111<1110· • 

Che dia il suO dovere ~ tutti. 
Che sia .igitalllc ne' suoi nl'gozj. • 
CI~ nOli s' in.pacei in qurllo, çhe non ~I' importa. 
Che non l'i.cci Il1CrCalllili di (fucllo,che non li' iutende, 
E ' iiopr .. 'l il lutto, ch' e.i si coutcnli dci suo stato, nj: 

bl"ilmi di piò, e cOlisideri, cuc molte volte l'agl'Ici­
lo va innanzi alla pecora, cioè che Jn morte h" la 
balest ro. in lIIallO ,per li.'are tanto fl' giOV3u-i, qllarv 
lo Q' vecchi, e che se pensar~ a \l\lle queste cose, 
non inci'"llperù ' m;.ì in cosa, che gli possa dlli' 

~'dauno i e ifal'K Idic'c, cò oUimo fine averà. 
Item, nOli m; trovanòo altro , pOlche noU uo voluto 

~ccettal' dCii mio Re, il ql\ale non h .. mancato di 
pel'su:.dc l'mi Il prclldl!re da III; :1I u:: Il i , g'iojc I dc­
nari, \'esti, c~valli cd :.Itri ricci", pl'esenti, .pcl·chl.! 
fOl'si cun l'icc:hc7.ZC nou uve rei Hla; ripQSalO, e 1'UI'­
si ancora avcrei fallO lIliHl! in~()h!n'te . e rHltp.~i 

'J odioso a lulti; COII1C alclllll' dI has.,i e vili che sono 
aiiiceudono l'CI' furtuna n gn.di ,.Ili c sl1b1illli, ne 
perù COli tallla dignità non es~ono fll ori dt'l bUlgO 
dci quale SOIlO impastati lo" mi couteuW d~ lIIorir 
po\'cro, e far sRf)(~rc, che IO 11011 ho lOal usato 
g,dulaz.ione al IIlio ne, ma sempre cOlIsigliillOl\J 
fedelmente in o~ui occHsione, ch' "c)il i1.lIli h" çlna­
mOllo, parlRntl~ lihcl'ilIllt'utc, sect\ltdo che iA l'ho 
intesa J c Ilon }tllt'lIlICllli; c pcr lIIoslt":\rle , pari­
mente in '1t1csto ultimo fiue l' llllctio , che jet gli 
porlo, gli lascio questi pochi documenti, i: (l'w li 

nOti si adeGuerà di.acceUo:.re, ed osstr\'al!e iusia-... 
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me; nncorchè escano fuol'1 c1nllll bocca d' UD ru-
stico Vilhwo, e SOIlO questi, cIOè: 

Di tellt'r hl bilancia giusta lauto pcr il povero, quanto 
per il ricco. 

Di far ,,~dcre miuu\;lIllcntc i Processi innanzi si ,'co-
ghi all' allo del cond:lIInarc. 

Di 110t) sentenziare mai nessullo quando è in collera. 
Di farsi benevoli i sudditi. 
Di J1rciIli .. rc ' j hubni) c \' irluoSi. 
,Di ... castigare i rei. 
Di scaCt;\aI'C Sli adulalori) e gl1flloni, c lingue 1'11011. 

dicclIli, clie m 'CUOllo il fuoco l'Cl' le Corti. 
Di 1I0n IlguriiVah"! i suddIti. 
D i tl'ner I~ protCl.lOnC delle vedove e pnpilli, e di ... 

feudere. le bro .cause. 
Di spedire le liti, uè far Slt'::Icciare i poveri litigrmti 

col l~I1'li correre su, c giù pCl' le scale dci foro 
lutto il giorno. 

Che osservando questi pochi ricordi, vivcrà lieto, e 
tlor'ftcnto, t: sarà lClIl\L.o da tuttt pcr ortimo, e giu­

I !'ilO Signo"c. li qui finisco, 
-Uditp ,I He il prefalo TeslfllOento, e gli oUimi ricordi 
" a loi lasciati, IIOU pale f"rc, che 1100 IlliJudasse 
1 lagl'ime fuor degli occhi, considerando alla gran 

prudenza, che rcgnnv<l in cOiillli, c , l'tlmO I'e; c-fc­
~" dcl~à cb'esso Bli 'Ivc\'a parlato in "ila, c dopo la 
l i: Jnòrte', e cosI fallo donai' a :;icr Cedoglio cinquanla 

duc:a'ti t.lo ~icell1.iò; poi siccome ill\1aguo AlessHndro 
COIlSCl'VÒ' fra le più care, c prci.iosc C'ose )'lIi.l"<lc 
d10lllcro così ,esso teoc 'po1"l'c il detlo 'l'estalllcotO 
fra le stle rice,bec preglatc gctllnlC, poi COll'lincio 

;I dar ordine, occill si trovasse ove lussc i I dello 
Rcrloldll1o e \\Ial'coll"<1 sua madre, acclò fossero r,on' 
doui alla ciuà J pt!rchè per ogni Illodo gli voleva 
appresso di lui, pcr mCIIIO/'la di dello Bertoldo; e 
così spedì tllqu:'I1Ili Cavalic.ri. cltc andassero'l cercar 
quei monli c baschi vicilli, c chc non lOl"na::isc ro a 
lui, se lIOO SIi a \'C \ ' l'I Il o COli essi Così.!li p<J"lIrollo 
ì 'dcltl cavalieri, e tauto allc!<lrOnO n'il'alldo all.ontO, 
che Sii U'ovarono j ma di quello I;~i che 1)(" s(>::;\tì, 
se lo scriverà in un aill'o Volume, poichè,qucSlO 
11011 passa più ohrc pel" ora, 

, -f. l N E, 

; 
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